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ABSTRACT 

 
Uno degli scopi principali che storicamente ha contraddistinto 

l’azione delle relazioni industriali è quello di contribuire al 

miglioramento della dinamica della produttività del lavoro, quale 

fattore in grado di determinare la positiva “performance” economica di 

un Paese.   

La ricerca ha l’obiettivo di rilevare le caratteristiche della 

contrattazione di produttività nel settore della Grande Distribuzione 

Organizzata (GDO) e, in particolare, in quello della Distribuzione 

Moderna Organizzata (DMO). A tal fine, si è deciso di articolare la 

ricerca in tre parti.  

Il Capitolo I ricostruisce, a partire dagli anni Novanta, come la 

contrattazione collettiva a livello interconfederale sia intervenuta, 

tramite la definizione e la revisione dei modelli contrattuali, nella 

predisposizione dei meccanismi e delle procedure per consentire il 

miglioramento dell’efficienza. 

Il Capitolo II, mediante un’indagine analitica, si sofferma sui 

principali istituti contrattuali previsti dal CCNL per i dipendenti da 

aziende del Terziario della Distribuzione e dei Servizi del 26 febbraio 

2011, necessari al conseguimento di un maggior rendimento 

nell’impiego della forza lavoro, dopo l’adattamento della struttura 

contrattuale alle regole sancite dall’Accordo Quadro del 22 gennaio 

2009, nonché da quello di settore del 17 dicembre 2008. In particolare, 

viene rilevata la criticità derivante dall’applicazione del suddetto 

contratto collettivo da parte delle aziende afferenti alla DMO (associate 

a Federdistribuzione), con un’organizzazione del lavoro di tipo 
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industriale, piuttosto che dalle medio-piccole aziende del commercio al 

dettaglio (aderenti al sistema di rappresentanza di Confcommercio). 

Il Capitolo III esamina un vero e proprio “case study” inerente 

il percorso negoziale intrapreso da Federdistribuzione, dopo l’uscita da 

Confcommercio, per la sottoscrizione con le OO.SS. di categoria di un 

contratto specifico di lavoro per il settore della DMO. Mediante la 

ricostruzione analitica delle tappe principali del negoziato, la ricerca 

ambisce a fornire una risposta alla domanda di indagine, sulla quale si 

interroga il presente elaborato, ovvero, «quali sono le caratteristiche 

della contrattazione di produttività nel settore della DMO?». 

Nonostante i molteplici fattori presentati dall’associazione 

datoriale per migliorare l’efficienza e la redditività delle aziende nel 

periodo di crisi (anche al fine della tutela dei livelli occupazionali), dai 

risultati conseguiti dallo studio emerge con chiarezza l’indisponibilità 

del sindacato, a condividere misure finalizzate al miglioramento delle 

performance produttive.  

La contrattazione dell’efficienza, ad oggi, pare far fatica ad 

affermarsi nell’ambito delle relazioni sindacali, almeno per quanto 

riguarda il settore della DMO. 
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INTRODUZIONE 

 

26 Gennaio 1977. Le maggiori forze produttive del Paese, 

sottoscrivono l’Accordo sul costo del lavoro ( 1 ) allo scopo di 

contribuire «alla lotta contro l'inflazione ed alla difesa della moneta 

mediante il contenimento della dinamica del costo globale del lavoro e 

l'aumento della produttività». Per la prima volta le relazioni industriali, 

nell’ambito delle cosiddette politiche concertative, assumono la 

consapevolezza dell’efficacia della loro azione verso il controllo delle 

dinamiche salariali, al fine di conseguire miglioramenti in termini di 

efficienza del sistema produttivo. 

La cosiddetta “dimensione politica” delle relazioni industriali 

riveste un ruolo cruciale durante tutto il corso degli anni Novanta per il 

raggiungimento della stabilità economica. E’ questa la principale 

finalità del Protocollo sulla politica dei redditi del 23 Luglio 1993 (2) 

perseguita anche attraverso la definizione di un sistema ordinato e 

prevedibile di relazioni contrattuali. Con particolare riguardo agli 

aspetti salariali, il CCNL tutela il potere d’acquisto delle retribuzioni 

dei lavoratori, allineandole al Tasso di Inflazione Programmata (TIP).  

La contrattazione decentrata, invece, si specializza sulle 

dinamiche retributive correlate alla variazione della produttività e della 

reddittività di impresa o di territorio. Si istituzionalizza così una 

                                                        
(1) Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, Accordo Interconfederale 26 gennaio 1977 per la 

regolamentazione dell'indennità e degli scatti di anzianità, degli effetti anomali della  

scala mobile, delle festività, delle ferie, del lavoro a turno, del lavoro straordinario, 

della mobilità interna, delle assenze dal lavoro, www.cnel.it, voce Accordi 

Interconfederali. 

( 2 ) Cfr. Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti 

contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo,  

http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html, indice A-Z, voce Concertazione. 

http://www.cnel.it/
http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html
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struttura bipolare del CCNL che oscilla tra centralizzazione e 

decentramento. 

Invero si ritiene opportuno evidenziare che, se da un lato la 

politica di moderazione salariale istituita con l’Accordo del 23 Luglio 

1993 ha consentito il raggiungimento dell’obiettivo della stabilità 

finanziaria, calmierando l’inflazione, dall’altro, a partire dalla seconda 

metà degli anni Novanta, la performance economica del Paese è stata 

relativamente bassa. Il modesto tasso di crescita dell’economia italiana 

è ascrivibile, soprattutto, ad una crescita molto lenta della produttività, 

indipendentemente da come quest’ultima venga misurata (3).  

Il metodo delle relazioni industriali applicato alla crescita della 

produttività (4) - in relazione alla necessità di vincolare gli andamenti 

delle dinamiche retributive all’introduzione di strumenti più flessibili e 

innovativi nell’organizzazione del lavoro - non ha conseguito i 

guadagni auspicati. Ciò a causa della scarsa diffusione della 

negoziazione di secondo livello che, di conseguenza, ha avuto un 

impatto limitato sulle retribuzioni dei lavoratori. 

                                                        
(3) Sul punto, si veda Istat, Misure di produttività. Anni 1992-2012, 12 dicembre 

2013, www.istat.it. Nel ciclo economico 1993-2003 la produttività del lavoro (valore 

aggiunto per ora lavorata) cresce ad un tasso di variazione medio annuo pari all’1,3%. 

La produttività del capitale (rapporto tra valore aggiunto e input di capitale) registra 

decresce ad un tasso di variazione medio annuo del -0,5%. La produttività totale dei 

fattori (misura gli effetti del progresso tecnico e di altri fattori tra cui le innovazioni 

nel processo produttivo, i miglioramenti nell’organizzazione del lavoro e delle 

tecniche manageriali, i miglioramenti nell’esperienza e nel livello di istruzione 

raggiunto dalla forza lavoro) attesta un tasso di variazione medio annuo dello 0,7%. 

( 4 ) Si precisa che il processo di contrattazione finalizzata all’incremento della 

produttività è solo una delle variabili che possono determinarne l’andamento. Tra gli 

altri fattori si ricordino: gli investimenti in tecnologie di prodotto e processo, la R&D, 

la qualità del lavoro, dei prodotti e del capitale, gli andamenti della bilancia 

commerciale, etc.. 

http://www.istat.it/


 IX 

L’avvento del nuovo millennio segna, in prospettiva economica, 

l’avvio del cosiddetto “decennio perduto” della produttività (5) durante 

il quale (nel 2008 in particolar modo) si registra la ripresa delle 

dinamiche inflattive quindi la perdita del potere d’acquisto delle 

retribuzioni. Un effetto che deriva, in via principale, da un assetto della 

contrattazione di media centralizzazione, ma con elevato grado di 

coordinamento salariale. Infatti, non poche sono le criticità causate dai 

complessi meccanismi di recupero degli scostamenti fra inflazione 

programmata e reale, a tal punto da indurre le Parti Sociali – anche 

davanti all’imminente “spettro” della crisi finanziaria - a rivedere gli 

assetti della contrattazione. 

Il 22 gennaio 2009, con la sottoscrizione da parte del Governo e 

delle organizzazioni datoriali e sindacali, ad eccezione della Cgil, 

dell’Accordo Quadro di riforma degli assetti contrattuali (6) vengono 

affrontanti i problemi evidenziati in 26 anni di applicazione degli 

assetti del 1993: la questione salariale, il maggior decentramento della 

contrattazione collettiva ai fini dell’incremento della produttività quindi 

delle retribuzioni reali dei lavoratori e l’esigibilità delle intese pattuite. 

                                                        
( 5 ) CNEL-ISTAT, Progetto CNEL-ISTAT sul tema “Produttività, struttura e 

performance delle imprese esportatrici, mercato del lavoro e contrattazione 

integrativa”, Report intermedio, agosto 2015, p. 11, www.cnel.it. Si veda, in 

particolare, ISTAT, op. cit.. Durante il ciclo economico 2003-2008, il tasso di 

variazione medio annuo della produttività del lavoro (definita come valore aggiunto 

per ora lavorata) è pari allo 0,5%; quello della produttività del capitale (rapporto tra 

valore aggiunto e input di capitale) -0,3%; la produttività totale dei fattori (misura gli 

effetti del progresso tecnico e di altri fattori tra cui le innovazioni nel processo 

produttivo, i miglioramenti nell’organizzazione del lavoro e delle tecniche 

manageriali, i miglioramenti nell’esperienza e nel livello di istruzione raggiunto dalla 

forza lavoro)  cresce ad un tasso di variazione medio annuo pari allo 0,3%. In 

considerazione del solo periodo 2008-2012 il tasso di variazione medio annuo si 

attesta sui seguenti valori: 0,3% (produttività del lavoro); -1,3% (produttività del 

capitale); -0,6% (produttività totale dei fattori). 

( 6 ) Consultabile al sito www.bollettinoadapt.it, indice A-Z, voce Contrattazione 

collettiva. 

http://www.cnel.it/
http://www.bollettinoadapt.it/
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Temi oggetto di un confronto, a suo modo dinamico, tra le 

relazioni industriali italiane al tempo della “Grande crisi” avviatosi, 

come detto, con l’Accordo separato del 22 gennaio 2009, poi con 

l’Accordo unitario del 28 giugno 2011, con l’intesa separata sulle Linee 

programmatiche per la produttività del 21 novembre 2012 e conclusosi 

con l’Accordo sulla rappresentanza e rappresentatività sindacale del 31 

maggio 2013, a sua volta confluito nel Testo Unico del 10 gennaio 

2014 (valido per il solo ambito confindustriale) (7). 

La congiuntura economica di crisi condiziona la gran parte delle 

scelte intraprese dal sistema di relazioni industriali e, talvolta, anche 

dagli Esecutivi in carica, nelle materie di competenza dell’autonomia 

collettiva (8).  

Con l’obiettivo di tutelare il potere d’acquisto delle 

retribuzione, ruolo che spetta in via principale al CCNL, le Parti Sociali 

convengono su un nuovo tipo di indicatore, l’Indice dei prezzi al 

consumo armonizzato in ambito europeo per l’Italia, depurato dalla 

dinamica dei prezzi dei beni energetici importati (IPCA), per 

l’indicizzazione delle retribuzioni al costo della vita. In secondo luogo, 

ferme restando la funzione del CCNL di determinare le competenze del 

secondo livello di contrattazione ed il rispetto del principio del ne bis in 

idem, si prevede l’attivazione, a livello decentrato, delle cosiddette 

                                                        
( 7) E’ utile precisare che sulla scia del Testo Unico del 10 gennaio 2014 sono 

intervenuti ulteriori accordi per la regolazione della rappresentanza con riferimento ad 

altri comparti economici. In questi termini ad esempio, l’Accordo Interconfederale tra 

A.G.C.I., Confcooperative, Legacoop e Cgil, Cisl e Uil del 18 settembre 2013, 

aggiornato lo scorso 28 luglio 2015; il Protocollo d’Intesa tra Confservizi e Cgil, Cisl 

e Uil del 30 luglio 2013, nonché l’Accordo Interconfederale tra Confcommercio-

Imprese per l’Italia e Cgil, Cisl e Uil del 26 novembre 2015. 

(8) Si pensi all’intervento del Governo, nell’estate del 2011, con l’articolo 8 del D.L. 

138/2011, convertito, con modificazioni, in L. n. 148/2011.  
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clausole di uscita dal contratto nazionale, al fine di governare situazioni 

di crisi o favorire lo sviluppo economico e occupazionale di un 

territorio o di singole aziende. Prende così forma un orientamento, da 

parte delle forze sociali, che mira ad una forma più marcata di 

decentramento contrattuale (rispetto all’assetto definito dal Protocollo 

del 23 luglio 1993) sostenuto altresì dai provvedimenti di legge – non 

sempre efficaci - di decontribuzione e detassazione del salario di 

produttività.  

Oltre ogni buona intenzione, il rapporto tra andamento 

economico e performance del modello contrattuale ha conseguito solo 

parzialmente i risultati auspicati. La scelta operata dalle Parti Sociali di 

depurare l’inflazione dalle componenti energetiche importate, ha di 

certo evitato la rincorsa delle retribuzioni alle repentine variazioni del 

prezzo dei beni petroliferi tra il 2008 ed il 2010. Tuttavia, l’andamento 

delle retribuzioni nominali è stato superiore all’andamento della 

produttività, incrementando il costo del lavoro, con conseguente perdita 

di competitività del Paese (9). Sotto tale profilo, la contenuta diffusione 

della contrattazione decentrata ha neutralizzato qualsiasi effetto di 

tutela reale del potere d’acquisto delle retribuzioni, contribuendo al 

calo dei consumi e, così, alla riduzione della domanda quindi a 

guadagni ridotti da redistribuire. Viene smentita, ancora una volta, la 

cosiddetta “regola d’oro dei salari” che richiede che le retribuzioni 

crescano nella stessa misura della produttività del lavoro. 

Nel biennio 2008-2009 la caduta del Pil italiano è del 3,4% 

l’anno (quella dell’Eurozona del 2,2%). Nel biennio 2010-2011 la 

                                                        
( 9 ) Cfr. F. FAZIO, E. MASSAGLI, M. TIRABOSCHI - in collaborazione con 

Federdistribuzione, Indice IPCA e contrattazione collettiva, ADAPT UNIVERSITY 

PRESS, E-book series, vol. 8, pp. 15-21.  
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crescita in Italia si attesta all’1,1% (quella dell’Eurozona all’1,7%). Nel 

2012-2013 la caduta media del Paese è pari a -2,3% (quella 

dell’Eurozona -0,6%). Nel 2014 l’economia si contrae ulteriormente 

dello 0,4% (mentre l’Eurozona cresce ad un ritmo dello 0,9%). Nel 

periodo 2009-2014 la produttività del lavoro aumenta, in media, appena 

dello 0,6%. Le ricadute sull’occupazione in ragione del ciclo 

economico negativo sono allarmanti. Il tasso di disoccupazione varia 

nel periodo 2012-2014 dal 10,7% al 12,7%. in particolare, Il tasso di 

disoccupazione giovanile, nel medesimo periodo, aumenta dal 35,3% al 

42,7% ( 10 ). Ad aggravare la situazione economica del Paese è 

l’andamento dell’inflazione. A partire dalla fine del 2012, il processo di 

rapida discesa del tasso di inflazione, misurato dall’indice armonizzato 

dei prezzi al consumo (IPCA), ha registrato il diffondersi di forti spinte 

deflazionistiche (11) che permangono anche durante il primo semestre 

del 2015.  

Ad ogni buon conto, nel periodo 2012-2014, l’aumento medio 

dei minimi tabellari definiti dai CCNL si attesta attorno al 6,8%, con un 

picco del 9,16% ed un minimo del 3,90%. Ciò a dimostrazione di una 

totale asincronicità tra andamento economico del Paese e contrattazione 

salariale nazionale ( 12 ). D’altro canto, viene confermata la teoria 

economica che vede la centralizzazione dell’assetto di contrattazione 

collettiva durante i cicli di recessione, a causa dell’indebolimento del 

potere rivendicativo del sindacati, il quale matura l’esigenza di 

                                                        
(10) EUROSTAT, Unemployement Statistics, http://goo.gl/HuWR64  
(11) ISTAT, Rapporto annuale 2015, pp. 23-26, www.istat.it   

( 12 ) Cfr. P. TOMASSETTI, Assetti contrattuali tra neoliberismo e neo 

corporativismo, in Working Paper ADAPT, 25 maggio 2015, p. 1.  

http://goo.gl/HuWR64
http://www.istat.it/
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governare dall’alto le politiche salariali e del mercato del lavoro, 

piuttosto che a livello decentrato. 

Le criticità economiche summenzionate, la scadenza (da oltre 

un anno) dell’Accordo Quadro di riforma degli assetti contrattuali del 

22 gennaio 2009 e la paura di un intervento legislativo da parte del 

Governo sulle materie delle relazioni industriali, hanno indotto le Parti 

Sociali, a partire da maggio 2014 (13), a riaprire il dibattito sulla riforma 

del modello contrattuale. Le già complesse fasi della trattativa sono 

state non poco inasprite dal provvedimento normativo di riforma del 

mercato del lavoro Jobs Act (14) sul quale il confronto tra Governo e 

associazioni di rappresentanza si è ridotto ai minimi. I Decreti 

Legislativi attuativi della Legge, infatti, non solo suppliscono al 

mancato intervento della contrattazione su determinati istituti, bensì, in 

taluni casi e su determinate discipline, restringono il campo di 

intervento dell’autonomia collettiva (15).  

Rimane pur sempre vero, almeno in linea di principio nelle 

discipline lavoristiche, che le nuove leggi dovrebbero essere «il frutto 

di negoziazione tra i soggetti del sistema di relazioni industriali» se si 

                                                        
( 13 ) In primis CONFINDUSTRIA, Proposte per il mercato del lavoro e per la 

contrattazione, Roma, maggio 2014, http://goo.gl/s5kRv3. A seguire, UIL, Proposta 

per una nuova struttura e una nuova politica della contrattazione collettiva, 

http://goo.gl/UqjSuY, poi CISL, Migliorare le performance di impresa, migliorare il 

salario. La proposta della Cisl per un nuovo modello contrattuale, 

http://goo.gl/vDRIXZ. 

(14) Legge 10 dicembre 2014, n. 183, Deleghe al Governo  in  materia di riforma  

degli  ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché 

in materia di riordino della disciplina  dei  rapporti  di  lavoro e dell'attività ispettiva 

e di tutela e conciliazione  delle  esigenze di cura, di vita e di lavoro. 

( 15 ) In merito si veda AA.VV., La disciplina delle tipologie contrattuali nella 

contrattazione collettiva, in Working Paper ADAPT, n. 181, 27 agosto 2015. 

http://goo.gl/s5kRv3
http://goo.gl/UqjSuY
http://goo.gl/vDRIXZ
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ritiene che «solo un ampio consenso sociale possa garantire alle legge 

un tasso sufficientemente elevato di osservanza spontanea» (16).  

L’azione di politica del diritto implementata con il Jobs Act è 

espressione di un atteggiamento finalizzato, in certi casi, a indebolire il 

ruolo dei corpi intermedi della società e con essi la rappresentanza 

sindacale e datoriale, in quanto ancora oggi troppo legata a processi 

interlocutori che rallentano le decisioni (come spesso, effettivamente, 

accaduto in passato) che la politica deve prendere.  

E’ la stessa Legge Delega d’altronde a prevedere l’introduzione, 

eventualmente anche in  via  sperimentale, del compenso orario 

minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una prestazione di 

lavoro subordinato, nei  settori non regolati da contratti collettivi (17).  

Un intervento poco coerente, a detta delle stesse associazioni di 

rappresentanza, con la funzione sussidiaria tradizionalmente svolta dal 

sistema di relazioni industriali. Al momento, il Governo non ha ritenuto 

opportuno esercire la delega prevista dal Jobs Act, lasciando alle Parti 

Sociali l’onere e l’onore di trovare un accordo, avente ad oggetto i temi 

della rappresentanza sindacale, del modello contrattuale, della modalità 

di esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali, della 

partecipazione dei lavoratori ai risultati dell’impresa.  

Con particolare riferimento alla riforma del sistema della 

contrattazione, non di poco conto è altresì la pressione esercitata dalle 

principali istituzioni economico – finanziarie internazionali, affinché si 

realizzi, anche in Italia, un pieno ed effettivo decentramento 

                                                        
(16) G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Cacucci Editore, Bari, 2014, p.16.   

(17) Cfr. Art. 1, comma 7, lett. g), Legge 10 dicembre 2014, n. 183. 
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contrattuale in grado di accrescere i livelli retributivi in linea con 

l’andamento della produttività. 

Preso atto, nel Capitolo I della ricerca, del quadro assai 

complesso del sistema di relazioni industriali sviluppatosi a livello 

“macro” (interconfederale) ai fini del governo delle dinamiche salariali 

e di produttività, il Capitolo II si pone l’obiettivo di indagare, a livello 

“micro”, come le rappresentanze datoriali e sindacali del settore della 

Grande Distribuzione abbiano, contestualmente, tradotto le regole 

concordate in sede confederale, al fine di soddisfare i bisogni di 

maggiore produttività e redditività dettati da un settore per un verso 

esposto a forti pressioni competitive e per l’altro fortemente colpito 

dalla crisi.  

I continui shock economici che dal 2008 interessano il Paese 

hanno un impatto negativo sul settore della grande distribuzione e, più 

in generale, del commercio a causa del calo del potere d’acquisto delle 

famiglie italiane e, pertanto, dei consumi (18). A fronte di detti effetti, la 

gran parte delle aziende del commercio ha dovuto far fronte a 

molteplici ristrutturazioni aziendali che, nella maggioranza dei casi, 

hanno cercato il contemperamento tra revisione delle strategie aziendali 

di business e calmierazione delle ricadute occupazionali. Inoltre, i dati 

rilevano durante il ciclo 2000-2014 «una battuta d’arresto della 

crescita del settore del commercio che aveva alimentato la produttività 

negli anni Novanta» (19). 

                                                        
(18) Si veda L. PELLEGRINI e F. MASSARA, L’impatto della recessione sulla 

struttura del commercio italiano, EBINTER NEWS, n. 2, 2014. 

( 19 ) CNEL-ISTAT, Progetto CNEL-ISTAT sul tema “Produttività, struttura e 

performance delle imprese esportatrici, mercato del lavoro e contrattazione 

integrativa”, Report intermedio, agosto 2015, pp. 16-17, www.cnel.it. 

http://www.cnel.it/
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Lo scenario economico evidenziato costituisce la premessa al 

confronto tra le associazioni datoriali e sindacali a livello di categoria, 

per la definizione delle misure utili al rilancio competitivo del settore, 

nonché alla salvaguardia dell’occupazione.  

Il 17 dicembre 2008, Confcommercio con le sole controparti 

Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil, sottoscrivono le Linee guida per la riforma 

della contrattazione collettiva (20) che anticipano, in buona parte, i 

contenuti dell’Accordo Quadro del 22 gennaio 2009, in particolare con 

riferimento: all’individuazione dell’indice IPCA “depurato” per gli 

adeguamenti retributivi all’inflazione; al maggior peso attribuito al 

secondo livello di contrattazione tramite le clausole di apertura dal 

CCNL e lo sviluppo di forme retributive incentivanti che colleghino il 

salario all’andamento della produttività.  

Il suddetto assetto della contrattazione diviene oggetto di acceso 

confronto in occasione della stipula dell’Ipotesi di Accordo “separato” 

di rinnovo del CCNL del 26 febbraio 2011, sottoscritto 

definitivamente, con modificazioni, in data 6 aprile 2011.  

E’ obiettivo della presente ricerca indagare analiticamente le 

differenti soluzioni individuate dalle Parti, nell’ambito della 

contrattazione collettiva nazionale, al fine di verificare l’effettivo 

contributo dell’assetto contrattuale scelto alla crescita della produttività 

del settore del Terziario della Distribuzione e dei Servizi (TDS). Si 

ritiene inoltre di considerevole importanza, ai fini della verifica della 

“tenuta” della performance contrattuale, l’analisi delle dinamiche 

relazionali, sia con riguardo al sistema di rappresentanza sindacale sia a 

quello datoriale.  

                                                        
(20) Si vedano al sito www.cnel.it, voce Accordi Interconfederali.  

http://www.cnel.it/
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In particolare, è di rilievo la scelta operata, il 27 dicembre 2011, 

da Federdistribuzione - l’organismo espressione della Distribuzione 

Moderna Organizzata (DMO) – di uscire dal sistema di rappresentanza 

di Confcommercio. Una decisione che ha comportato la cessazione 

dell’applicazione del CCNL TDS del 26 febbraio 2011 e dalla 

contrattazione territoriale, a far data dal 31 gennaio 2013. 

L’obiettivo è quello di intraprendere un percorso contrattuale, 

con le controparti sindacali, al fine delle sottoscrizione di un CCNL 

specifico per il settore della DMO. 

Quanto sopra rappresenta l’oggetto di indagine della Capitolo 

III della ricerca, con lo scopo di comprendere le ragioni che hanno 

indotto Federdistribuzione ad avviare un percorso negoziale autonomo 

attraverso l’analisi dei contenuti delle rivendicazioni datoriali – che 

mirano all’incremento della produttività, nonché al contenimento del 

costo del lavoro - e sindacali volte, invece, alla tutela dei livelli 

occupazionali e retributivi. Tali aspetti appaiono ancor più rilevanti 

anche a seguito della sottoscrizione, il 30 marzo 2015, dell’Ipotesi di 

Accordo di rinnovo del CCNL TDS da parte di Confcommercio, 

Filcams-Cgil, Fisacat-Cisl, Uiltucs-Uil scaduto il 31 dicembre 2013, al 

fine di comprendere le ripercussioni sull’andamento del negoziato per 

la definizione del CCNL specifico della DMO. 
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CAPITOLO I 

 

L’EVOLUZIONE DELLA CONTRATTAZIONE DI 

PRODUTTIVITA’ DA PARTE DELL’AUTONOMIA 

COLLETTIVA 

 

1. Il Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli 

assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al 

sistema produttivo del 23 luglio 1993 

 

Elevato debito pubblico, alta inflazione e fragile competitività. 

E’ questa la condizione dell’economia del Paese nei primi anni del 

1990, con la quale Governo e Forze sociali devono misurarsi anche al 

fine di rispettare i requisiti per la partecipazione dell’Italia all’Unione 

Monetaria dettati dal Trattato di Maastricht del dicembre 1991.  

La lunga marcia del metodo della concertazione – avviatasi 

dalla seconda metà degli anni Settanta, che ha determinato il 

coinvolgimento dei sindacati confederali nel processo di formazione 

delle decisioni politiche (c.d. “funzione macroeconomica”) – raggiunge 

l’apice nella delicata fase di risanamento dei conti pubblici e di 

stabilizzazione economica. Fisco, politica del lavoro, prezzi e tariffe, 

politiche retributive sono gli ambiti di intervento della cosiddetta 

“concertazione nell’emergenza economica”.  

Con l’Accordo del 31 luglio 1992 (21), che fa seguito ad una 

serie di intese parziali sul contenimento del costo del lavoro, Governo e 

                                                        
(21) Protocollo d'intesa sulla politica dei redditi, la lotta all'inflazione e il costo del 

lavoro, http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html, indice A-Z, voce 

Concertazione.  

http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html
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Parti sociali sanciscono l’abolizione dell’istituto della scala mobile che 

aveva governato, per lungo tempo, l’aggiustamento automatico delle 

dinamiche retributive alle variazioni dell’indice del costo della vita, 

provocando una incontrollata ricorsa prezzi-salari, nonché la perdita di 

importanti margini di competitività. L’Accordo in questione dispone 

che «per conseguire apprezzabili risultati nell'abbattimento 

dell'inflazione, rafforzare la competitività dei nostri prodotti sui 

mercati internazionali e garantire la stabilità del cambio, occorra 

rendere coerente la dinamica delle retribuzioni unitarie e del costo del 

lavoro con l'inflazione programmata». Tale indicatore, pertanto, 

diviene l’unico parametro di riferimento per la contrattazione 

economica da esercitarsi nell’ambito «di una politica dei redditi che 

assuma come obiettivo centrale la drastica riduzione del tasso di 

inflazione».  

Sono queste le premesse per la riforma delle relazioni industriali 

segnata dall’Accordo Interconfederale del 23 luglio 1993 (22) (all’epoca 

definito come vera e propria «Carta Costituzionale») (23), i cui punti 

principali riguardano la politica dei redditi, la riforma della struttura e 

delle procedure contrattuali, la modifica delle forme di rappresentanza 

sindacale, le politiche del lavoro e le misure di sostegno al sistema 

produttivo.  

In particolare, Governo e Parti sociali adottano lo strumento di 

politica economica c.d. di “moderazione salariale” (al fine del 

contenimento dell’inflazione e dei redditi nominali) per favorire lo 

                                                        
(22) Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti contrattuali, 

sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo,  
http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html, indice A-Z, voce Concertazione. 
(23) G. GIUGNI, Diritto sindacale, Cacucci, Bari, 2014, p. 173. 

http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html
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sviluppo economico e la crescita occupazionale, mediante 

l’allargamento della base produttiva e una maggiore competitività del 

sistema paese.  

Il Protocollo razionalizza il sistema di contrattazione collettiva, 

sancendo il mantenimento delle retribuzioni, negoziate a livello 

nazionale, entro i tetti dell’inflazione programmata per controllare la 

dinamica del costo del lavoro. L’obiettivo primario della contrattazione 

nazionale è la salvaguardia del potere d’acquisto delle retribuzioni e, a 

tale scopo, ogni due anni, si prevede la comparazione tra inflazione 

programmata (TIP) e quella effettiva, al fine di apportare i necessari 

aggiustamenti. Nell’ambito di ciascun rinnovo biennale del CCNL si 

realizza l’adeguamento dei minimi retributivi al TIP per il biennio 

successivo, oltre a provvedere al riallineamento delle retribuzioni 

all’inflazione effettiva del biennio precedente, nel caso in cui questa sia 

superiore all’inflazione programmata. 

Il secondo livello di contrattazione (alternativamente aziendale 

o territoriale) riguarda materie ed istituti diversi e non ripetitivi rispetto 

a quelli retributivi propri del CCNL. A tale ambito, in particolare, è 

affidato il collegamento di quote della retribuzione ai risultati di 

produttività e redditività aziendale o territoriale.  

Finalità della previsione di cui sopra è la “spinta” al 

decentramento contrattuale (comunque “coordinato” e “controllato” dal 

CCNL), per avvicinare le dinamiche retributive alle condizioni 

produttive delle aziende e dei territori, stimolando la crescita della 

produttività per il tramite di incentivi salariali legati ai risultati.  

L’architettura definita dall’Accordo di politica dei redditi ha 

favorito il raggiungimento dell’obiettivo di rientro del tasso di 
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inflazione, grazie al meccanismo di moderazione salariale che ha 

consentito una minore reattività dei salari nominali ai prezzi.  

D’altro canto, come testimoniato dalla Relazione Finale redatta 

dalla Commissione per la verifica del Protocollo del 23 luglio 1993 

(24), la contrattazione decentrata - che doveva accrescere la variabilità 

della retribuzione – si è mostrata qualitativamente e quantitativamente 

insufficiente. In particolare, il contratto decentrato è stato in larga 

misura caratterizzato da erogazioni di tipo tradizionale, non collegate a 

parametri oggettivi di produttività, per diverse ragioni: «vischiosità 

delle prassi precedenti, impreparazione “culturale” dei soggetti 

negoziali decentrati, resistenza ad allargare le materie oggetto di 

contrattazione, mancanza di strutture – anche organizzative – 

adeguate». 

Nel decennio che va dal 1993 al 2003 la crescita della 

produttività totale dei fattori (PTF) (25) è stata praticamente nulla. Lo 

“scambio distributivo” realizzato dal Protocollo fra maggiore 

occupazione e moderazione salariale è come se fosse avvenuto in un 

quadro ove il sistema economico non è stato in grado di giovarsi dei 

frutti del progresso tecnologico.  

Il metodo d’azione “concertativo”, adottato da Esecutivo e 

Forze sociali per risanare la condizione di crisi economica dell’Italia, 

                                                        
(24) Consultabile al sito http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html, indice 

A-Z, voce Concertazione, in particolare il p.to 3.1.3. 

(25) Cfr. F. DAVERI e G. ANTONECCHIA, “Productivity and reallocation in Italy 

during the Great Recession”, ISTAT seminari rete ricerca 2015, che misura la 

porzione di crescita del prodotto attribuibile all’incremento della qualità dei fattori 

produttivi impiegati (lavoro e capitale) e all’introduzione di nuovi modelli 

organizzativi. La PTF riflette un insieme vasto di fenomeni non direttamente 

misurabili quali innovazioni nel processo produttivo, miglioramenti 

nell’organizzazione del lavoro e nelle tecniche manageriali, economie di scala, 
esternalità, riallocazione dei fattori verso utilizzi più produttivi. 

http://www.certificazione.unimore.it/site/home.html
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avrebbe così indotto ad un’azione “remissiva” del sindacato e ad un 

atteggiamento “pigro” da parte delle imprese che non hanno 

scommesso sul terreno dell’innovazione, rinunciando a quote di 

produttività ( 26 ). Tale aspetto avrebbe decretato il fallimento 

dell’Accordo del 1993, perché la contrattazione di secondo livello ha 

raramente portato ad una riforma delle strutture aziendali capace di 

innalzare la dinamica della produttività che dipenderebbe, infatti, da 

ulteriori fattori di carattere organizzativo come l’introduzione di 

tecnologie basate sull’Information and Communication Technology e la 

diffusione di buone pratiche manageriali. 

La perseverante stagnazione dell’andamento della produttività 

registratasi sino alla seconda metà degli anni 2000 ha inciso 

negativamente sulla competitività. Il costo del lavoro per unità di 

prodotto (CLUP), dato dal rapporto tra il costo unitario e la produttività 

del lavoro, è aumentato di oltre il 30% tra il 2000 ed il 2007. 

Le considerazioni di cui sopra hanno indotto le Parti sociali, 

nell’estate del 2008, ad avviare un confronto sulla possibilità di 

rivedere le regole delle relazioni industriali pattuite nel Protocollo del 

23 luglio 1993. 

 

2. L’Accordo – Quadro di riforma degli assetti contrattuali del 22 

gennaio 2009 

 

Gli effetti della crisi economica che ha interessato l’America nel 

2007 investono anche l’Italia a partire dal secondo trimestre del 

                                                        
( 26 ) Cfr. S. NEGRELLI, Contrattazione, concertazione, dialogo sociale, in C. 

DELL’ARINGA e S. NEGRELLI (a cura di), Le Relazioni Industriali dopo il 1993. 

Un decennio di studi e ricerche, AISRI/FrancoAngeli, Milano, 2005, pp. 154-163. 
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medesimo anno, confermando l’adagio per cui ‹‹Nel mondo 

globalizzato, quando gli Stati Uniti starnutiscono gli altri paesi 

prendono l’influenza›› (27).  

Tutti gli indicatori relativi alla performance economica del 

Paese e, in particolare quelli relativi alla produzione industriale, 

rallentano. Si assiste, in particolar modo, ad una greve contrazione 

ciclica della produttività, alla quale consegue un importante incremento 

del costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP). Il cattivo andamento 

negativo delle misure costituisce la premessa al timore che le 

ripercussioni sul tessuto produttivo, in termini occupazionali e sociali, 

possano essere fortemente negative.  

Quanto suesposto rappresenta il contesto macroeconomico 

all’interno del quale si ascrive l’Accordo Quadro di Riforma degli 

Assetti Contrattuali del 22 gennaio 2009 sottoscritto dal Governo e 

dalle principali associazioni datoriali e sindacali, ad eccezione della 

Cgil (28).  

L’Accordo vuole cercare di ovviare alle criticità applicative del 

Protocollo del 1993 e favorire un più esteso decentramento della 

contrattazione collettiva, al fine di accrescere la produttività e rendere 

più efficiente la dinamica retributiva. Tuttavia, la mancata condivisione 

da parte del sindacato maggiormente rappresentativo desta non pochi 

timori in termini di “tenuta” delle disposizioni pattuite - nonché della 

loro effettività - data la “natura costitutiva” delle nuove regole della 

                                                        
(27) J. E. Stiglitz, I ruggenti anni Novanta. Lo scandalo della finanza e il futuro 

dell’economia, Milano, Giulio Einaudi Editore, 2003. 

(28) Consultabile al sito www.bollettinoadapt.it, indice A-Z, voce Contrattazione 

collettiva. 

http://www.bollettinoadapt.it/
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contrattazione collettiva (sperimentali per quattro anni e sostitutive di 

quelle fissate dal c.d. “Protocollo Giugni”) di cui l’Intesa è portatrice. 

Rispetto alle logiche egualitaristiche, in termini di distribuzione 

della ricchezza prodotta, assunte dalla politica dei redditi e sancite 

nell’Accordo Interconfederale del 23 luglio 1993 ( 29 ), l’Accordo 

Quadro del 22 gennaio 2009 rappresenta un vero e proprio cambio di 

paradigma: il nuovo criterio, sia in termini culturali che valoriali, in 

base al quale orientare il processo di regolazione congiunta fra 

sindacati e imprese è quello produttivo-competitivo. Un forte segno di 

discontinuità in tal senso è riscontrabile nella Premessa, in cui si 

afferma che lo sviluppo economico e la crescita della occupazione 

fondata sull’aumento della produttività e l’efficiente dinamica 

retributiva rappresentano l’obiettivo cardine dell’Accordo.  

Pare così opportuno soffermarsi sulle principali innovazioni 

apportate sul sistema degli assetti contrattuali, potenzialmente 

considerabili alla stregua di “leve” per l’aumento della produttività e, 

quindi, della competitività del sistema produttivo.  

L’Intesa conferma la struttura “multilivello” del sistema di 

contrattazione collettiva: il contratto collettivo nazionale di categoria al 

primo livello e la contrattazione di secondo livello così come definita 

dalle specifiche intese. In particolare il CCNL, oltre a caratterizzarsi 

per una nuova durata (triennale sia per la parte economica che per 

quella normativa) «avrà la funzione di garantire la certezza dei 

                                                        
( 29 ) Cfr. Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti 

contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo, 23 luglio 

1993, pto. 1, Politica dei redditi e dell’occupazione, in cui le Parti affermano che «La 

politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica economica, 

finalizzato a conseguire una crescente equità nella distribuzione del reddito 

attraverso il contenimento dell'inflazione e dei redditi nominali (…)». 
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trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del 

settore ovunque impiegati nel territorio nazionale». 

In sostituzione del tasso di inflazione programmata (TIP) - le 

Parti individuano l’IPCA (Indice dei prezzi al consumo armonizzato in 

ambito europeo per l’Italia) depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni 

energetici importati, quale nuovo indicatore per determinare la 

dinamica degli effetti economici, quindi, per contrattare incrementi 

retributivi che siano maggiormente in linea con il reale incremento del 

costo della vita. La “depurazione” dell’indice avrebbe la finalità di 

evitare temporanee spinte inflazionistiche, potenzialmente ascrivibili 

alle oscillazioni dei prezzi dei beni energetici importati, con i 

conseguenti adeguamenti retributivi automatici per tutelare il potere 

d’acquisto dei salari dei lavoratori. Una scelta non priva di critiche, 

soprattutto da parte della CGIL, poiché avrebbe sottoposto le 

retribuzioni dei lavoratori al rischio di eventuali shock esogeni 

(incremento del prezzo del petrolio), i cui effetti negativi si sarebbero 

direttamente riversati sulle famiglie (aumento, a titolo esemplificativo, 

del costo delle utenze energetiche o della benzina). 

L’elaborazione della previsione IPCA viene affidata ad un 

soggetto terzo, evitando così la definizione di una previsione artificiale 

e politicamente costruita - spesso motivo di contenzioso tra le Parti - 

come avveniva con il TIP. Per gli eventuali scostamenti tra inflazione 

prevista e quella effettivamente osservata si stabilisce un “momento” di 

recupero entro la vigenza di ciascun contratto nazionale.  

L’obiettivo delle disposizioni summenzionate è quello di 

identificare il CCNL come rete di protezione finalizzato a prevedere 

standard minimi di tutela «comuni a tutti i lavoratori», tra i quali – dal 
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punto di vista macroeconomico - la tutela del potere d’acquisto delle 

retribuzioni.  

Al secondo livello di contrattazione si attribuisce, invece, un 

margine d’azione più ampio per incrementare la produttività in sede 

aziendale e/o territoriale. L’Accordo prevede ( 30 ), per le Parti 

firmatarie, la possibilità di raggiungere «specifiche intese» modificative 

(anche in via sperimentale) degli istituti disciplinati dal CCNL, al fine 

di governare, direttamente nel territorio o in azienda, situazioni di crisi 

o per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale. La clausola di 

apertura al cosiddetto “decentramento organizzato” (o “controllato”) –

in linea con quanto già realizzato dai sistemi di relazioni industriali a 

livello europeo - tende così a rendere la dimensione di impresa o di 

territorio il “genius loci” per la creazione della ricchezza, prima, e la 

sua condivisione tra coloro che hanno partecipato alla sforzo 

produttivo, poi.  

Al fine di consentire il graduale spostamento del baricentro 

della contrattazione al secondo livello le Parti sottoscrittrici l’intesa 

richiedono l’impegno del Governo per incrementare, rendere strutturali, 

certe e facilmente accessibili le misure di detassazione e 

decontribuzione del salario «al raggiungimento di obiettivi di 

produttività, redditività, qualità, efficienza, efficacia ed altri elementi 

rilevanti ai fini del miglioramento della competitività nonché ai 

risultati legati all’andamento economico delle imprese, concordati fra 

le parti» (31).  

                                                        
(30) Cfr. il punto 16.  

(31) Cfr. il punto 9.  
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Da un lato, quindi, il CCNL si conferma quale strumento 

principe per la definizione degli standard regolatori a livello settoriale, 

dal punto di vista di tutela della concorrenza e del potere d’acquisto (in 

termini salario nominale). Dall’altro si riconosce al negoziato di 

secondo livello, la competenza di determinare quote aggiuntive di 

retribuzione reale dei lavoratori correlata all’effettivo andamento della 

produttività. In tal modo, il libero ed autonomo “dispiegarsi” della 

contrattazione collettiva vuole contribuire, seppur in via potenziale, a 

improntare relazioni industriali - a livello aziendale o locale - in grado 

di determinare in modo suppletivo ‹‹la cultura che collega la 

determinazione del compenso all’effettivo risultato conseguente alla 

collaborazione lavorativa», esaltare le capacità del singolo, nonché 

rivalutare il contributo individuale al progetto imprenditoriale. Seppur 

in forma non del tutto esplicita, modificando gli assetti della 

contrattazione, le Parti Sociali scelgono di valutare l’opportunità – 

almeno nelle intenzioni - di apportare, all’interno dei contesti 

produttivi, quelle modifiche nella organizzazione del lavoro necessarie 

al fine di consentire una più rapida risposta alle mutevoli condizioni del 

mercato, ai fabbisogni sempre più esigenti della domanda ed ai 

cambiamenti continui e repentini dei comportamenti d’acquisto dei 

consumatori. In questi termini si demarca l’intenzione di rendere la 

struttura della contrattazione maggiormente aderente alle specifiche ed 

in continua evoluzione “spinte competitive”.  

Il CCNL, pertanto, dovrebbe essere così in grado di governare il 

passaggio inarrestabile da un sistema produttivo di “massa”, basato su 

economie di scala (cosiddetto di “hard factors”), ad uno caratterizzato 

dal “time to market”, all’interno di un contesto concorrenziale sempre 
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più internazionale, terziarizzato ed orientato alla soddisfazione del 

cliente (cosiddetto di “soft factors”). In questa ottica gli equilibri tra le 

forze sociali si ribaltano.  

Divengono dunque necessarie relazioni tra imprese e lavoratori 

non più di cosiddetto “comando-controllo”, bensì basate su un rapporto 

di tipo cooperativo, collaborativo e partecipativo. L’impresa potrebbe 

così segnare il proprio passaggio da “luogo del conflitto” al “luogo di 

comunione di intenti ed interessi”, all’interno del quale gli sforzi 

produttivi dei lavoratori potranno essere ricompensati in base a criteri 

di effettiva sufficienza, equità ed efficienza.  

 
3. L’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 e l’articolo 8 del 

D.L. 138/2011 convertito, con modifiche, in L. n. 148/2011 

 

A soli due anni dalla sottoscrizione dell’Accordo separato sugli 

assetti della contrattazione del 22 gennaio 2009 (e del relativo Accordo 

attuativo del 15 aprile 2009 (32)), Confindustria e le Organizzazioni 

Sindacali si vedono costrette - da un lato a causa dell’aggravarsi della 

situazione economico-sociale del Paese, dall’altro dalla scelta di Fiat di 

uscire dalla propria Organizzazione di rappresentanza per la 

negoziazione di un contratto collettivo specifico (con l’intento di 

estromettere dall’azienda l’organizzazione sindacale Fiom-Cgil, 

maggiormente rappresentativa nel settore metalmeccanico) – a 

rivedere, in parte, il sistema di norme che regolano i comportamenti ed 

i rapporti di forza tra gli attori delle relazioni industriali.  

                                                        
(32) Consultabile al sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce Accordi 

Interconfederali. 
 

http://www.farecontrattazione.it/
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Sono due gli obiettivi da raggiungere tramite la sottoscrizione di 

una nuova intesa: assicurare regole condivise sui temi della 

rappresentanza dei lavoratori e dei diritti sindacali e rendere esigibili, 

quindi, effettive le norme stabilite dai contratti nazionali.  

E’ opinione diffusa, infatti, che la performance di un sistema 

economico dipenda anche dal grado di coordinamento delle regole 

definite dal processo di contrattazione.  

Il sistema italiano degli assetti della contrattazione si 

caratterizza da un alto grado di coordinamento orizzontale, ovvero, da 

elevato numero di regole e da un basso coefficiente di coordinamento 

verticale, vale a dire da scarsa effettività delle norme concordate. Un 

sistema, sostanzialmente, in cui è il CCNL che tramite le clausole di 

rinvio ed il principio del ne bis in idem ( 33 ) prescrive le materie 

negoziabili al secondo livello, ferma restando la possibilità di 

quest’ultimo di articolare forme di “sgancimento” dalle previsioni 

normative (ma non economiche) dettate dal CCNL medesimo. Trattasi 

di un modello di decentramento comunque coordinato dal centro che 

può qualificarsi incisivo solo se caratterizzantesi per elevata certezza e 

grado di rispetto dei contenuti negoziali.  

Le prassi messe in atto dalle relazioni industriali italiane, anche 

recenti, mostrano che non sempre i comportamenti degli attori della 

contrattazione sono stati conformi alle norme dagli stessi pattuite. 

Ulteriore fattore, questo, di rallentamento della crescita del Paese.  

In un sistema economico globale “aperto” alla competizione 

internazionale – che, in parte, indebolisce la tradizionale struttura 

contrattuale volta a qualificare il CCNL come strumento diretto a 

                                                        
(33) Principio pur sempre confermato dall’Accordo Quadro del 22 gennaio 2009. 
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mettere al riparo il salario dalla concorrenza - le regole stabilite dalla 

contrattazione collettiva dovrebbero necessariamente 

contraddistinguersi da due fattori: esigibilità ed adattabilità. Principi 

che dovrebbero garantire alle aziende un migliore governo e gestione 

del progresso tecnologico e della costante innovazione di prodotto-

processo, permettendo alle stesse di calibrare, in modo più efficace, la 

propria capacità di risposta alle sollecitazioni di mercato. 

Dette considerazioni sono alla base dell’Accordo 

Interconfederale del 28 giugno 2011 sottoscritto da Confindustria, Cgil, 

Cisl e Uil ( 34 ). La firma unitaria dell’Intesa marca una notevole 

discontinuità rispetto alla pratica dei cosiddetti “accordi separati” a 

livello interconfederale (ma anche di categoria e aziendale).  

Dal punto di vista del valore politico attribuibile all’intesa, la 

condivisione dell’Accordo da parte della Cgil costituisce la fattiva 

accettazione di una contrattazione utile a «raggiungere risultati 

funzionali all’attività delle imprese ed alla crescita di un’occupazione 

stabile e tutelata […] orientata ad una politica di sviluppo adeguata 

alle differenti necessità produttive da conciliare con il rispetto dei 

diritti e delle esigenze delle persone». Ciò a condizione che il sistema 

di relazioni sindacali sia «regolato e quindi in grado di dare certezze 

non solo riguardo ai soggetti, ai livelli, ai tempi e ai contenuti della 

contrattazione collettiva, ma anche sull’affidabilità e il rispetto delle 

regole stabilite». 

Le Parti firmatarie, nell’ambito della loro autonomia 

contrattuale collettiva, definiscono «pattiziamente» i principi cardine 

                                                        
(34) consultabile al sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce Accordi 

Interconfederali. 

http://www.farecontrattazione.it/
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per la rilevazione e la misurazione della rappresentatività sindacale, 

oltre a condividere l’obiettivo di favorire lo sviluppo della 

contrattazione collettiva di secondo livello, promuovendone 

l’effettività.  

Rispetto all’Accordo quadro del 22 gennaio 2009, rimane 

invariato il ruolo di “standard” affidato al Ccnl finalizzato a garantire 

la certezza dei trattamenti economici e comuni a tutti i lavoratori del 

settore ovunque impiegati.  

Per quanto riguarda il coordinamento tra primo e secondo 

livello di contrattazione, si ribadisce il principio in base al quale il 

CCNL determina i contenuti della contrattazione collettiva aziendale, 

ampliando altresì detta possibilità anche alla legge. In tale ambito, 

tuttavia, viene meno lo strumento cardine che, dal 1993, governava i 

rapporti tra i differenti livelli di contrattazione, ovvero il ne bis in idem. 

Una mancanza che apre alla possibilità di ampliare le materie 

oggetto del secondo livello di contrattazione, ridimensionando in parte 

la funzione normativa del contratto nazionale (comunque confermata 

come suddetto), vale a dire, la definizione di trattamenti minimi 

omogenei per tutti i lavoratori.  

Il rafforzamento della contrattazione decentrata è altresì dettato 

dall’attribuzione ai contratti aziendali – come già previsto dall’Accordo 

Quadro del 22 gennaio 2009 - della facoltà di definire (anche in via 

sperimentale e temporanea), specifiche intese modificative degli istituti 

disciplinati dai CCNL, nei limiti e con le procedure previste dai 

medesimi.  

Nel caso in cui i CCNL non dispongano le suddette modalità di 

articolazione contrattuale e in attesa che i rinnovi ne prevedano la 
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regolazione, i contratti collettivi aziendali – al fine di gestire situazioni 

di crisi o in presenza di investimenti significativi per favorire lo 

sviluppo economico ed occupazionale dell’impresa – potranno, 

comunque, definire intese derogatorie agli istituti del CCNL che 

disciplinano, nello specifico, la prestazione lavorativa, gli orari e 

l’organizzazione del lavoro.  

Un’altra novità è l’efficacia erga omnes dei contratti collettivi 

sottoscritti al secondo livello per la parte economico-normativa, se 

approvati dalla maggioranza delle Rappresentanze sindacali unitarie 

(RSU). Tali intese hanno altresì forza vincolante per le associazioni 

sindacali operanti in azienda espressione delle Confederazioni 

firmatarie dell’Intesa. Medesimo effetto, ma con differente procedura 

di approvazione, nel caso in cui in azienda vi siano Rappresentanze 

sindacali aziendali (RSA). Si vogliono evitare in tal modo eventuali 

paralisi dei rapporti collettivi in presenza di dissenso tra le OO.SS. 

appartenenti alle associazioni sindacali firmatarie dell’Accordo.  

Il primo aspetto che si ritiene opportuno rilevare è la volontà 

delle Parti firmatarie dell’Intesa di affermare ancor più il primato del 

momento negoziale a livello aziendale (piuttosto che in ambito 

territoriale, come precedentemente disposto dagli assetti contrattuali del 

2009).  

Si consolida così quel processo di cambiamento delle relazioni 

tra gli attori sociali volto a valorizzare la contrattazione decentrata, 

soprattutto aziendale, poiché più “prossima” alle esigenze dei contesti 

produttivi, quindi, maggiormente idonea a contemperare gli interessi 

delle imprese - attraverso incrementi di produttività - con le esigenze di 

maggior salario e tutela reale del potere d’acquisto dei lavoratori.  
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L’orientamento delle Parti Sociali alla contrattazione 

d’efficienza è altresì sotteso alla rinnovata richiesta al Governo di 

incrementare, rendere strutturali, certe e facilmente accessibili le 

agevolazioni fiscali e contributive che permettono di collegare il salario 

agli obiettivi di produttività. Trattasi di specifiche forme di 

incentivazione economica (35) che possono contribuire ad agevolare, da 

un lato, le imprese ad apportare i necessari aggiustamenti al processo 

produttivo e all’organizzazione del lavoro “just in time”. Dall’altro, i 

lavoratori ai quali è riconosciuta la possibilità di percepire maggiori 

guadagni salariali sulla base dello “sforzo produttivo” effettivamente 

praticato. 

Il delicato e complesso equilibrio raggiunto da Confindustria e 

Cgil, Cisl e Uil con l’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 

sembrerebbe alterarsi con l’introduzione nell’ordinamento dell’articolo 

8, D.L. 138/2011, convertito, con modificazioni, in Legge 148/2011 

(36) rubricato «Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità».  

La ratio della norma risente dello scenario politico-economico 

del periodo. Nell’estate del 2011 il mercato finanziario del Paese è 

sotto “attacco speculativo”. Il 5 agosto, al culmine di una drammatica 

crisi delle borse europee e di un forte ampliamento del differenziale tra 

i tassi sui titoli italiani e quelli tedeschi (il cosiddetto spread), il 

                                                        
( 35 ) Per approfondimenti, R. CARAGNANO, Lo sgravio contributivo per 

l’incentivazione della contrattazione di secondo livello, in M. TIRABOSCHI (a cura 

di), La riforma del lavoro pubblico e privato e il nuovo welfare, Giuffrè Editore, 

Milano, 2008, pp. 245-254. Con riferimento alla detassazione del salario legato ad 

incrementi di produttività, M. TIRABOSCHI, Le misure sperimentali per 

l’incremento della produttività del lavoro: la detassazione di straordinari e premi, in 

M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma del lavoro pubblico e privato e il nuovo 

welfare, Giuffré, Milano, 2008, pp. 223-234. 
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Governatore uscente della Banca Centrale Europea (BCE) Jean Claude 

Trichet e quello entrante, Mario Draghi, scrivono una lettera al 

Governo italiano, indicando una serie di misure di politica economica 

da attuarsi nel breve termine.  

In particolare, vi sono due richieste, delle quattro contenute 

all’interno della lettera (37), che fanno riferimento all’introduzione di 

maggiori dosi di flessibilità nel mercato del lavoro. Per favorire la 

crescita, la missiva della BCE rimarca: l'esigenza «di riformare 

ulteriormente il sistema di contrattazione salariale collettiva, 

permettendo accordi al livello d'impresa in modo da ritagliare i salari 

e le condizioni di lavoro alle esigenze specifiche delle aziende […]» e 

la necessità di stabilire nuove regole su assunzioni e licenziamenti.  

Sulla base delle sollecitazioni di cui sopra, il Governo il 13 

agosto 2011 vara la cosiddetta “manovra economica bis” (D.L. 

138/2001 convertito, con modifiche, in Legge 148/2011), contenente 

l’articolo 8.  

Il precetto può essere letto e interpretato sotto differenti punti di 

vista. Politico, perchè risponde alla richiesta, posta dalla Banca 

Centrale Europea, di introdurre minore rigidità nel mercato del lavoro. 

Economico, perché può considersi come una riforma del diritto 

del lavoro tout court, potenzialmente in grado di introdurre nel sistema 

regole più certe ed esigibili nella gestione del rapporto di lavoro, 

quindi, utile per attrarre investimenti esteri e consentire il recupero 

della fiducia sui mercati internazionali. 

Sociale, perchè attraverso una tecnica innovativa rispetto ai 

tradizionali interventi normativi nelle materie proprie dell’autonomia 

                                                        
(37) Si veda al link http://goo.gl/SHPDLG.  

http://goo.gl/SHPDLG
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delle relazioni industriali, il Legislatore attribuisce alle Parti Sociali la 

facoltà di contrattare a livello aziendale o territoriale - anche in pejus - 

determinate materie lavoristiche e specifici istituti regolati dalle norme 

di legge, con efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati, 

purché sottoscritte nel rispetto del criterio maggioritario. Tali intese 

devono, ad ogni modo, essere finalizzate alla maggiore occupazione, 

alla qualità del lavoro, all’adozione di forme di promozione dei 

lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, a incrementi di 

competitività delle imprese e di salario per i lavoratori, alla gestione 

delle crisi aziendali e occupazionali, a nuovi investimenti e all’avvio di 

nuove attività.  

Fermo restando il rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione, 

nonché dei vincoli derivanti dalle normative comunitarie e dalle norme 

internazionali sul lavoro, gli ambiti di intervento sui quali le Parti 

possono prevedere una differente regolazione sono: impianti 

audiovisivi e introduzione di  nuove tecnologie; mansioni del 

lavoratore, classificazione e all’inquadramento del personale; contratti 

a termine, contratti a orario modulato o flessibile, regime della 

solidarietà negli appalti e somministrazione di lavoro; disciplina 

dell’orario di lavoro; modalità di assunzione e disciplina del rapporto di 

lavoro, trasformazione e conversione dei contratti di lavoro e 

conseguenze del recesso del rapporto di lavoro, fatta eccezione per il 

licenziamento discriminatorio e il licenziamento della lavoratrice in 

concomitanza del matrimonio.  

La reale volontà del Legislatore con la predisposizione della 

norma in commento, non parrebbe essere quella di “destrutturare” il 

diritto del lavoro, piuttosto, l’effettiva istituzionalizzazione di 
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quell’intuizione che – anche dopo la sottoscrizione dell’Accordo 

Interconfederale del 28 giugno 2011 – vede l’azienda ed il territorio 

come baricentro per produrre la ricchezza, recuperare la produttività, 

aumentare la competitività e distribuire maggior salario ai lavoratori. 

Lo strumento regolatorio idoneo a tal fine è così individuato nella 

“flessibilità contrattata”. 

L’ultimo comma del provvedimento in esame recita: ‹‹Le 

disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti, approvati 

e sottoscritti prima dell’accordo interconfederale del 28 giugno 2011 

tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale delle 

unità produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione che sia 

stato approvato con votazione a maggioranza dei lavoratori››.  

Il dettame normativo, molto criticato da parte della dottrina e 

dagli esponenti sindacali, pare essere un chiaro riferimento alle intese 

sottoscritte da Fiat, per le quali viene garantita l’applicazione degli 

accordi sottoscritti a tutto il personale occupato, attraverso l’effetto 

retroattivo della norma.  

Il 21 settembre 2011, in sede di firma definitiva dell’Accordo 

Interconfederale del 28 giugno, le Parti Sociali aggiungono al testo una 

“postilla” con la quale affermano che ‹‹Confindustria, Cgil, Cisl e Uil 

concordano che le materie delle relazioni industriali e della 

contrattazione sono affidate all’autonoma determinazione delle parti. 

Conseguentemente, Confindustria, Cgil, Cisl e Uil si impegnano ad 

attenersi all’Accordo Interconfederale del 28 giugno, applicandone 

compiutamente le norme e a far sì che le rispettive strutture, a tutti i 

livelli, si attengano a quanto detto nel suddetto Accordo 

Interconfederale››. Un’espressione volta affermare la volontà delle 
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relazioni industriali di autoregolare la disciplina dell’ordinamento 

intersindacale, senza l’intervento dello Stato, del Legislatore e in 

generale della politica, ma sulla base della autonomia negoziale privata 

collettiva.  

Nulla di più, dunque, di un preciso indirizzo alle strutture 

sindacali e datoriali, sia a livello nazionale che, in particolare, 

territoriale e aziendale, ad osservare quanto contemplato nell’Intesa del 

28 giugno, anche ai fini delle specifiche intese modificative, che l’art. 8 

consente per soluzioni più flessibili a fronte di situazioni di crisi o 

sviluppo occupazionale.  

La scelta effettuata da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil con la 

postilla, parrebbe essere quella di aderire ad un assetto contrattuale 

controllato dal centro attraverso il CCNL, piuttosto che ad un sistema 

“spinto” di contrattazione a livello decentrato, come quello delineato 

dall’art. 8, la cui portata sembrerebbe essere così ridimensionata.  

Tuttavia, la cosiddetta “new economy” di cui la globalizzazione 

ne è la causa, ha contribuito a delineare un sistema produttivo 

caratterizzato da continue macro trasformazioni, rispetto alle quali una 

regolamentazione di dettaglio, definita a livello centrale, potrebbe 

apparire come una sorta di “camicia di forza” rispetto alle persistenti 

pressioni competitive. Da qui originano le sollecitazioni da parte delle 

Istituzioni europee affinché nel Paese vengano adottate norme in grado 

di modellare le dinamiche delle relazioni industriali alle condizioni di 

mercato delle aziende. Così trova origine l’articolo 8, uno strumento 

che rimette all’autonoma capacità regolatoria delle forze sociali – nel 

solco della tradizione sussidiaria delle relazioni industriali italiane – la 
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possibilità di determinare quelle condizioni di lavoro che consentano lo 

scambio virtuoso tra maggiore efficienza e maggiore salario. 

 

4. Le Linee programmatiche per la crescita della produttività e 

della competitività in Italia del 21 novembre 2012 

 

Il rapporto tra dimensione politica e ruolo delle relazioni 

industriali diviene particolarmente complesso sullo scadere dell’anno 

2011, influenzando le dinamiche interlocutorie tra Stato e attori sociali 

nelle fasi di produzione normativa.  

L’8 novembre 2011 il Presidente della Repubblica in carica, 

Giorgio Napolitano, riceve al Quirinale il Presidente del Consiglio, 

Silvio Berlusconi, il quale comunica che, a seguito dell’approvazione 

della Legge di Stabilità per il 2012, rimetterà il proprio mandato da 

capo del Governo.  

Il giorno successivo - mentre si fanno sempre più critiche le 

condizioni dell’economia italiana, a causa degli effetti dirompenti della 

crisi finanziaria (38) - il Presidente della Repubblica nomina Mario 

Monti Senatore a vita. La nomina rappresenta una chiara discontinuità 

nei confronti delle forze politiche e dei mercati finanziari 

internazionali.  

Il 13 novembre, il Presidente Napolitano avvia le consultazioni 

per l’elezione del neo capo dell’Esecutivo, con i Presidenti di Camera e 

Senato e le forze politiche. In serata viene affidato l'incarico al Senatore 

                                                        
(38) Cfr. M. LONGO, Rischio Italia, un mercoledì di paura sui mercati: spread btp-

Bund a 575 punti, Bot a un anno al 9 per cento, in Il Sole 24 Ore, 
http://goo.gl/mLJUrj. In quei giorni lo spread tra i tassi sui BTP decennali emessi dal 

Governo italiano e quelli dei Bund tedeschi aumenta fino a toccare 575 punti base. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Monti
http://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Monti
http://goo.gl/mLJUrj
http://www.ilmessaggero.it/articolo.php?id=169301
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Mario Monti, che accetta, come da prassi, con riserva e apre la fase di 

consultazioni con i gruppi parlamentari, le Parti sociali, gli Enti locali e 

con lo stesso Presidente della Repubblica.  

Sin da subito l’azione del Governo deve misurarsi con 

l’implementazione di due riforme a impatto diretto sulla struttura 

economico-sociale del Paese: quella del sistema pensionistico e quella 

del mercato del lavoro. 

Previdenza e lavoro sono due capitoli di cruciale rilievo non 

solo per i risvolti di carattere sociale, ma anche per le conseguenze che 

gli effetti da esse attesi avranno in termini di credibilità internazionale 

nei confronti degli investitori.  

Entrambe le riforme subiscono non poche critiche sul piano 

dell’approccio metodologico (ma non solo) con il quale sono 

progettate. La riforma del mercato del lavoro, in particolare, nasce per 

lo più priva di consenso mediato con le Parti Sociali che, per tale 

ragione, non si astengono dall’esprimere le loro critiche. In realtà, la 

scarsa condivisione del progetto di legge con le associazioni di 

rappresentanza dovrebbe rappresentare, secondo il cosiddetto “Governo 

tecnico”, il giusto punto di equilibrio della riforma (39). Tuttavia, la 

scarsa interlocuzione con le forze produttive del Paese ha determinato i 

presupposti per una riflessione generale sulla sconfitta del metodo della 

concertazione o delle relazioni industriali (40). 

Il 30 agosto 2012, il Ministro per lo Sviluppo Economico, 

Corrado Passera – riconoscendo la tradizionale funzione sussidiaria 

                                                        
(39) Cfr. M. MONTI,  Italy's Labor Reforms Are Serious and Will Be Effective, in The 

Wall Street Journal, http://goo.gl/URbfGu. 

(40) Cfr. P. TOMASSETTI, Riforma del lavoro: una sconfitta della concertazione o 

delle relazioni industriali, in P. RAUSEI e M. TIRABOSCHI, Lavoro: una riforma a 

metà del guado, ADAPT LABOUR STUDIES e-Book series, n. 1, pp. 

http://goo.gl/URbfGu
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delle Parti Sociali nelle tematiche attinenti il lavoro - lancia loro un 

appello affinché concludano un «grande patto per la produttività» (41). 

A tal fine, il Governo prevede lo stanziamento economico - 

aggiuntivo a quello già disposto dalla L. n. 92/2012 per la 

decontribuzione del salario di produttività - all’interno della Legge di 

Stabilità per l’anno 2013, pari a 2,1 miliardi di euro nel biennio 2013-

2014, per la detassazione del salario legato agli incrementi di 

efficienza. 

A partire dal 5 settembre 2012, l’Esecutivo avvia una serie di 

incontri con le rappresentanze dei datori di lavoro e quelle dei 

lavoratori al fine di «affrontare il tassello fondamentale della 

produttività del lavoro, tema per il quale spetta alle parti sociali il 

ruolo di protagonisti» (42).  

Al termine di una lunga fase di trattative (43), il 21 novembre 

2012 ABI, ANIA, Confindustria, Alleanza delle Cooperative, Rete 

Imprese Italia da un lato e, dall’altro, Cisl, Uil e Ugl (senza la firma 

                                                        
( 41 ) Cfr. L. LA SPINA, Passera: subito un grande patto per la produttività, 

http://www.lastampa.it/2012/08/30/economia/passera-subito-un-grande-patto-per-la-

produttivita-zmqjt8PeYw6FX8LB9L8y7K/pagina.html. 

(42) Si veda, per un maggiore dettaglio, quanto riportato dal sito Rassegna.it, in cui il 

Presidente del Consiglio Mario Monti avrebbe altresì dichiarato: « In effetti, oltre allo 

spread sugli interessi sui titoli di Stato, che incide negativamente sul costo del credito 

e sugli investimenti delle imprese, assume grande rilievo lo spread di produttività, 

che altrettanto pesantemente incide sulla capacità competitiva aziendale», 

http://www.rassegna.it/articoli/2012/09/05/91432/il-governo-chiede-produttivita-alle-

imprese. 

(43) Si vedano a mero titolo esemplificativo e per una cronaca sul battito politico-

sindacale sul tema dell’intesa per la produttività Il Sole 24 Ore, Camusso Frena è 

polemica con Bonanni, 11 ottobre 2012; Il Sole 24 Ore, Aggiornare l’Intesa del 2009 

per essere competitivi, 11 ottobre 2012; Il Giornale, Intesa e sindacati a un passo 

dalla rottura, 12 ottobre 2012; Il Sole 24 Ore, si lavora a un’intesa di indirizzo 

generale; Corriere della Sera, il nodo delle deroghe al contratto, 13 ottobre 2012; 

Corriere della Sera, Squinzi ottimista, ma l’intesa non c’è ancora, 17 ottobre 2012; Il 

Messaggero, Produttività, si rischia l’intesa separata, 17 ottobre 2012. 

http://www.lastampa.it/2012/08/30/economia/passera-subito-un-grande-patto-per-la-produttivita-zmqjt8PeYw6FX8LB9L8y7K/pagina.html
http://www.lastampa.it/2012/08/30/economia/passera-subito-un-grande-patto-per-la-produttivita-zmqjt8PeYw6FX8LB9L8y7K/pagina.html
http://www.rassegna.it/articoli/2012/09/05/91432/il-governo-chiede-produttivita-alle-imprese
http://www.rassegna.it/articoli/2012/09/05/91432/il-governo-chiede-produttivita-alle-imprese
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della Cgil) sottoscrivono le Linee programmatiche per la crescita della 

produttività e della competitività in Italia (44).  

Un’intesa che cerca di orientare i comportamenti delle relazioni 

industriali chiamate ad attivare responsabilmente il processo di 

contrattazione collettiva, in quanto “leva” di produttività e 

competitività utile a rafforzare il sistema produttivo, l’occupazione e le 

retribuzioni.  

Ciò dovrà realizzarsi, come affermato nella Premessa, anche 

con il sostegno da parte del Governo, al quale si richiede (come già 

accaduto nei precedenti Accordi Interconfederali del 28 giugno 2012 e 

del 22 gennaio 2009) che vengano rese strutturali e certe le misure di 

detassazione e decontribuzione del salario correlato ad incrementi di 

produttività.  

Si ribadisce la volontà delle Parti di consolidare un modello 

contrattuale in cui il Contratto Collettivo Nazionale abbia la funzione di 

garantire la certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per 

tutti i lavoratori del settore ovunque impiegati. 

La contrattazione di secondo livello, invece, dovrà conseguire 

maggiori guadagni di produttività attraverso un migliore impiego dei 

fattori produttivi e una più efficiente organizzazione del lavoro, 

correlando a tali aspetti la crescita delle retribuzioni dei lavoratori.  

Si conferma altresì la volontà di favorire la definizione di intese 

modificative delle norme contrattuali, al fine di renderle maggiormente 

aderenti alle esigenze degli specifici contesti produttivi. Tali 

determinazioni possono anche rappresentare un’alternativa ai processi 

                                                        
(44) consultabile al sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce Accordi 

Interconfederali. 

http://www.farecontrattazione.it/
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di delocalizzazione, divenire un elemento per attrarre investimenti 

esteri, avviare start-up di imprese. Una formulazione nuova è più 

ampia, dunque, delle finalità che legittimano il ricorso alle clausole di 

deroga al CCNL rispetto a quelle stabilite dai precedenti Accordi 

Interconfederali. 

In relazione a quanto già stabilito in tema di competenze 

attribuite al CCNL, esso dovrebbe altresì divenire lo strumento utile a 

perseguire la semplificazione normativa ed il miglioramento 

organizzativo e gestionale. Inoltre, dovrebbe prevedere una chiara 

delega al secondo livello di contrattazione delle materie e delle 

modalità che possono incidere positivamente sulla crescita della 

produttività (prestazione lavorativa, orari, organizzazione del lavoro).  

Si consolida pertanto il sistema di decentramento controllato dal 

livello nazionale, in cui i rapporti (sempre meno gerarchici) tra i 

differenti livelli contrattuali sono definiti attraverso le clausole di 

delega e di uscita rispetto al CCNL medesimo. Con riferimento alla 

funzione di tutela del potere d’acquisto delle retribuzioni, il CCNL 

«deve rendere la dinamica degli effetti economici, definita entro i limiti 

fissati dai principi vigenti, coerente con le tendenze generali 

dell’economia, del mercato del lavoro, del raffronto competitivo 

internazionale e gli andamenti specifici del settore».  

In considerazione di quanto sopra, parrebbe esplicita la volontà 

delle Parti di avviare il superamento del solo IPCA (Indice dei prezzi al 

consumo armonizzato in ambito europeo per l’Italia) depurato dalla 

dinamica dei prezzi dei beni energetici importati, quale indicatore per 

allineare le retribuzioni dei lavoratori all’andamento dei prezzi. In base 
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alla nuova formulazione adottata dalle “Linee programmatiche” (45), 

l’IPCA dovrebbe essere supportato da ulteriori parametri più idonei alla 

tutela reale del potere d’acquisto dei salari: le tendenze generali 

dell’economia, del mercato del lavoro, del raffronto competitivo 

internazionale e degli andamenti specifici del settore. L’indicatore 

adottato dalle Parti Sociali introdotto l’Accordo del 22 gennaio 2009 

diverrebbe un tetto massimo di indicizzazione, al di sotto del quale è 

possibile scendere qualora si verifichino variazioni delle suddette 

dinamiche. 

Al CCNL si attribuisce altresì la possibilità di cedere una quota 

degli aumenti economici derivanti dai rinnovi, alla pattuizione di 

elementi retributivi da collegarsi ad incrementi di produttività e 

redditività definiti dalla contrattazione di secondo livello. L’obiettivo 

sarebbe quello di consentire il trasferimento di quote nominalmente 

fisse di retribuzione corrisposte dal primo livello di contrattazione, in 

forme retributive variabili, erogate al secondo livello, per la tutela reale 

del potere d’acquisto dei lavoratori, realizzando, pertanto, una cessione 

di sovranità economica dal CCNL al contratto aziendale o territoriale 

(46). Una previsione (assieme alla più ampia possibilità di introdurre 

deroghe peggiorative agli istituti del CCNL) che ha scaturito il dissenso 

della Cgil alla sottoscrizione del patto, poichè destabilizzerebbe gli 

assetti contrattuali previgenti, «non garantendo nel contratto nazionale 

il pieno recupero del potere d’acquisto delle retribuzioni […]» (47). 

                                                        
(45) «[…] il contratto collettivo nazionale di lavoro avendo l’obiettivo mirato di 

tutelare il potere d’acquisto delle retribuzioni, deve rendere la dinamica degli effetti 

economici, definita entro i limiti fissati dai principi vigenti […]» 
(46) Cfr. C. DELL’ARINGA, Luci e Ombre, www.cuorecritica.it.  
( 47 ) Cfr. CGIL, Accordo separato sulla produttività. Una occasione persa da 

ricostruire. Il giudizio e le proposte della Cgil, www.cgil.it. Si veda, sempre sul 

http://www.cuorecritica.it/
http://www.cgil.it/
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Ulteriore capitolo affrontato nelle “Linee Programmatiche” è 

quello relativo alla “Contrattazione collettiva per la produttività”.  

Spetta all’autonoma regolazione tra le organizzazioni 

comparativamente più rappresentative il controllo e la gestione delle 

materie oggi regolate prevalentemente dalla legge e che possono 

incidere sulla produttività. La contrattazione collettiva, pertanto, dovrà 

occuparsi delle tematiche inerenti all’equivalenza delle mansioni, 

all’integrazione delle competenze, alla ridefinizione di sistemi di 

orario, alle modalità attraverso le quali rendere compatibili l’impiego 

delle nuove tecnologie con la tutela dei diritti dei lavoratori. 

Positivo, quindi, che gli attori sociali intendano ampliare il 

raggio d’azione su materie ed istituti volti ad incidere sull’efficienza 

organizzativa, ma solo se effettivamente le “buoni intenzioni” si 

traducono in espliciti ambiti da affrontare tramite la contrattazione. 

Per la finalità di cui sopra, con la Legge di Stabilità per il 2013 

(48) il Governo provvede a stanziare le risorse economiche (promesse a 

settembre 2012 ai fini del raggiungimento del patto sulla produttività) 

per finanziare lo sgravio fiscale connesso al salario d’efficienza.  

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 

gennaio 2013 ( 49 ) definisce retribuzione di produttività le voci 

retributive erogate in esecuzione di contratti con espresso riferimento 

ad  indicatori quantitativi di produttività, redditività, qualità, efficienza, 

innovazione o, in alternativa, le voci retributive in esecuzione di 

                                                                                                                                    
punto, C. DAMIANO, Produttività, soldi buttati. L’intesa resterà sulla carta, 

www.europa.it, in cui si considera: «Se oggi una quota delle risorse che servono per 

rinnovare un contratto nazionale può essere destinata alla contrattazione aziendale o 

di territorio, si corre il rischio di eliminare un livello di contrattazione, perché le 

erogazioni salariali contrattate non si sommeranno più come in precedenza».  

(48) Cfr. art. 1, cc. 481 e 482, legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

(49) Si veda sul sito www.bollettinoadapt.it, INDICE A-Z, voce Produttività 

http://www.europa.it/
http://www.bollettinoadapt.it/
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contratti che prevedano l’attivazione di almeno una misura in almeno 

tre delle seguenti aree di intervento: modelli flessibili di orario di 

lavoro, programmazione aziendale flessibile delle ferie, modelli 

organizzativi - gestionali e nuove tecnologie, interventi di fungibilità 

delle mansioni (50).  

Con l’obiettivo di favorire la massima estensione dei benefici 

economici (forse anche a discapito di una effettiva crescita della 

dinamica della produttività, il 24 aprile 2013) Confindustria, CGIL, 

CISL e UIL (e, a seguire, anche le rappresentanze di imprese e 

lavoratori degli altri settori produttivi) sottoscrivono l’Accordo che, da 

un lato, rende operativi i contenuti del D.P.C.M. del 22 gennaio 2013, 

ma, dall’altro, svuota di contenuto l’Accordo sulla produttività. 

L’intesa del 24 aprile, infatti, conferma il modello e la funzione dei due 

livelli di contrattazione, così come esplicitato nell’Accordo 

Interconfederale del 28 giugno 2011, anche in relazione alle procedure 

per l’efficacia delle intese modificative (51). 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
(50) Si vedano i chiarimenti del Ministero del Lavoro sulle due nozioni di produttività, 

tramite l’emanazione della Circolare n. 15, 3 aprile 2013 pubblicata sul sito 

www.bollettinoadapt.it, INDICE A-Z, voce Produttività.  

( 51 ) Sul punto si veda la nota diramata dalla Cgil il giorno della sottoscrizione 

dell’Accordo con Confindustria reperibile al link http://goo.gl/jDbAjw.  

http://www.bollettinoadapt.it/
http://goo.gl/jDbAjw
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CAPITOLO II 

 

LA CONTRATTAZIONE DI PRODUTTIVITA’ NEL SETTORE 

DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZZATA 

 

1. Il significato della contrattazione di produttività nel settore della 

Grande Distribuzione organizzata 

 

 Con la crisi economico-finanziaria del 2008, si interrompe il 

periodo di crescita del commercio italiano.  L’impatto della recessione 

incide fortemente sul potere d’acquisto delle famiglie, ovvero, sulla 

variabile determinante che attiva le spese per i consumi. Questi 

raggiungono il livello più basso durante il 2012, anno in cui le famiglie 

sembrerebbero rassegnate a prendere atto del perdurare della fase di 

recessione e delle prospettive di riduzione delle risorse disponibili 

anche per effetto dell’aumento della pressione fiscale (52).  

Gli indici di produttività del settore commercio decelerano. Nel 

quinquennio 2001-2005 la produttività del lavoro registra un tasso di 

variazione media annua negativo, pari allo 0,4%. La flessione si 

accentua nel periodo successivo: tra il 2006 ed il 2010 il tasso medio 

annuo di variazione si attesta su un valore del -0,9%. Con il 

manifestarsi della crisi, si registra un vero e proprio crollo della 

produttività, ridottasi complessivamente del 9,2% nel biennio 2008-

                                                        
(52) Cfr. EBINTER NEWS – BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, Redditività nel 

settore Terziario, n. 2, 2013, www.ebinter.it e ISFOL – REF Ricerche, Commercio. 

Le previsioni al 2014: valore aggiunto, produttività ed occupazione, www.isfol.it.  

http://www.ebinter.it/
http://www.isfol.it/
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2009 (53). Il settore è stato infatti interessato dal fenomeno del “labour 

hoarding” (54): la caduta del valore aggiunto è stata quasi interamente 

assorbita dalla contrazione della produttività del lavoro, mentre la 

domanda di lavoro si è ridotta in misura minore. 

Trattasi, pertanto, di una vera e propria battuta di arresto della 

crescita di un settore che, nel corso degli anni Novanta, aveva 

contribuito ad alimentare il positivo andamento della produttività del 

Paese ( 55 ). Per tale ragione, l’impiego efficiente della forza lavoro 

diviene un tema centrale nel confronto sindacale, soprattutto nel 

momento in cui anche le strategie commerciali e le politiche 

distributive devono essere riviste dalle aziende, al fine di evitare 

l’uscita dal mercato.  

A ben vedere, tuttavia, la definizione di politiche contrattuali in 

grado di determinare e assicurare una maggiore competitività del 

settore è oggetto di riflessione, anche sindacale (56), ben prima della 

“tornata contrattuale” del 2011. In tale prospettiva, nel rispetto del 

sistema di contrattazione sancito a livello interconfederale 

dall’Accordo del 23 luglio 1993 ( 57 ) e delle prime esperienze di 

                                                        
(53)ISFOL – REF Ricerche, Commercio. Le previsioni al 2015: valore aggiunto, 

produttività ed occupazione, www.isfol.it.  

(54) ISFOL – REF Ricerche, cit.. Il labour hoarding implica che vi sia un incremento 

della produttività non appena la ripresa comincia a manifestarsi: man mano che i 

livelli produttivi aumentano, la manodopera presente viene utilizzata in maniera più 

intensiva. 

(55) Cfr. CNEL, Progetto Cnel-Istat sul tema “Produttività, struttura e performance 

delle imprese esportatrici, mercato del lavoro e contrattazione integrativa”. Report 

Intermedio, 2015, p. 17.  

(56) Sul punto si rimanda a P. RAINERI (a cura di), L’evoluzione e riforma della 

contrattazione nel Terziario, Turismo e Servizi, Consiglio Generale Fisascat Cisl. 

Auditorium Via Rieti, Roma, 14 dicembre 2005. 

(57) Secondo l’opinione dell’attuale Segretario Nazionale Fisascat-Cisl Pierangelo 

Raineri, il Protocollo sugli assetti contrattuali del luglio 1993 non è stato utile allo 

sviluppo della contrattazione di secondo livello, a causa della parcellizzazione delle 

http://www.isfol.it/
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contrattazione territoriale sostenute dal cosiddetto “Patto di Natale” del 

1998 (58), anche nel settore Terziario in senso lato, si è cominciata a 

delineare – a partire dalla prima metà degli anni 2000 - la volontà di 

promuovere con maggiore incisività ed effettività la tendenza al 

decentramento della contrattazione, con l’obiettivo di una migliore 

performance produttiva. In questi termini, già nel periodo richiamato 

sopra, si propone il contratto nazionale di lavoro quale strumento con 

un ruolo di garanzia minima per consentire ai lavoratori dei vari 

comparti economici, anche quelli dei settori più “polverizzati”, di avere 

un livello garantito di tutela salariale e normativa, che non può 

prescindere da una validazione della contrattazione collettiva stipulata 

dalle parti. 

Il territorio viene individuato come livello idoneo a sviluppare 

le nuove iniziative di contrattazione a fianco di quelle aziendali locali e 

dei grandi gruppi. Si ritiene dunque già necessario definire il rapporto 

tra il CCNL, il secondo livello territoriale e la contrattazione aziendale, 

alla luce del peso delle materie negoziabili direttamente a livello 

decentrato, il quale deve crescere in termini di rilevanza di contenuti e 

non più essere considerato soltanto in termini di semplice gestione di 

intese definite in ambito nazionale (come, ad esempio, l’organizzazione 

del lavoro, gli orari, l’andamento del mercato del lavoro locale, ecc.). 

                                                                                                                                    
aziende che operano nel settore Terziario. Cfr. CENTRO STUDI CISL FIRENZE, La 

contrattazione decentrata nei settori Terziario, Turismo e Servizi, 29 settembre 2011 

e 23 febbraio 2012. 

(58) Cfr. Patto sociale per l’occupazione e lo sviluppo, 22 dicembre 1998, grazie al 

quale maturarono le prime forme di contrattazione territoriale, regionale o di distretto 

più vicine alle esigenze delle realtà territoriali e delle strutture produttive di piccola 

dimensione, alle quali non è in grado di rispondere la contrattazione nazionale e per le 

quali anche la contrattazione aziendale era inadeguata, così M.V. BALLESTRERO, 

Diritto Sindacale, Torino, Giappichelli, 2014, p. 269. 
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Emerge altresì la necessità di stabilire un equilibrio complessivo 

del sistema atto a garantire concretamente i recuperi salariali in 

relazione alle dinamiche inflattive ed alla perdita di potere d’acquisto 

dei lavoratori nell’ambito dei CCNL, da affiancare a meccanismi che 

effettivamente eroghino quote retributive legate alla redditività ed alla 

produttività delle aziende o dei settori territoriali nel livello decentrato. 

In termini più generali cominciano a gettarsi le basi per una 

strategia contrattuale flessibile ed aderente alle esigenze concrete dei 

diversi ambiti economici del settore del Terziario. 

Opportuna è poi una riflessione sullo “stato di salute” delle 

imprese che operano nel settore del commercio, per delineare lo 

scenario economico che costituisce lo sfondo in cui sviluppano e si 

confrontano i “rapporti di forza”.  

Prima della crisi economico-finanziaria del 2008, sia il 

commercio tradizionale sia quello moderno sono cresciuti in un 

contesto favorevole. Tra il 2000 e il 2007 i punti vendita aumentano di 

oltre 57 mila unità (8%) e la rete italiana “in sede fissa” raggiunge il 

suo massimo storico con 778.500 unità. Se si aggiungono gli 

ambulanti, le unità salgono a 940.400. Di questa estesa e assai capillare 

rete distributiva la componente moderna nel 2007 era valutabile in 53 

mila esercizi, 25 mila alimentari e 28 mila non alimentari (59). Se si 

considerano separatamente le diverse componenti del sistema, 

emergono però alcune differenze.  

L’alimentare tradizionale evidenzia una leggera riduzione (-

1,5%), cui fa riscontro una assai marcata crescita di quello non 

                                                        
(59) EBINTER NEWS – BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, Redditività nel settore 

Terziario, n. 2, 2013, www.ebinter.it, pp. 23. 

http://www.ebinter.it/
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alimentare (10,2%). Molto più dinamico è lo sviluppo della 

componente moderna: l’alimentare aumenta al 21,7% e il non 

alimentare al 33,8%.  

Mentre nel primo caso il processo di modernizzazione della rete 

incide negativamente sulla componente più tradizionale, l’aumento del 

mercato non alimentare consente a entrambe di crescere in modo 

significativo (60). 

Questa è la situazione che si presenta all’inizio della crisi. Dopo 

cinque anni, alla fine del 2012, la rete totale in sede fissa segna una 

diminuzione di 11.700 punti vendita (-1,5%) e scende a 767 mila unità. 

Una riduzione nel complesso contenuta, che risulta inoltre più che 

compensata dalla crescita dell’ambulantato: gli esercizi totali 

aumentano quindi di 6 mila unità.  

Se si tiene conto dell’ambulantato, la crisi sembra quindi avere 

avuto un impatto nullo sul numero totale di esercizi in essere. Tuttavia, 

se si considerano i diversi comparti emergono differenze significative.  

Nel commercio tradizionale la battuta d’arresto risulta più 

marcata nel non alimentare (-2,4%) rispetto all’alimentare (-1,2%): il 

primo inverte in modo netto l’andamento del periodo pre-crisi, mentre 

il secondo rallenta, seppure di poco, il suo trend negativo. Situazione 

opposta si verifica nell’ambulantato, dove il non alimentare cresce (+20 

mila unità) a fronte di una riduzione degli esercizi alimentari (2.500 

unità). Per quanto riguarda la componente moderna, l’alimentare si 

ferma (+1,1), mentre il non alimentare continua a crescere, seppure a 

tassi meno elevati che nel periodo precedente (+11.4%) (61). 

                                                        
(60) EBINTER NEWS – BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, cit., p. 24.  

(61) EBINTER NEWS – BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, cit., p. 24. 
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La crescita dell’occupazione nel commercio si interrompe nel 

2008. La contrazione complessivamente registrata nel periodo 2008-

2009, pari al 3,1%, è tuttavia contenuta, se confrontata con la caduta 

dell’attività. Ciononostante, gli obiettivi prioritari del settore 

permangono quelli della salvaguardia dei livelli occupazionali, a fronte 

dei molteplici processi di crisi, nonché il rilancio dei consumi 

attraverso un miglioramento dei margini di competitività, produttività 

ed efficienza organizzativa delle aziende. In questi termini, i fattori 

correlati all’organizzazione del lavoro - in un comparto economico che 

vede imprese di piccole-medie dimensioni e grandi concorrere in modo 

congiunto tra loro – risultano decisivi, al fine di consentire la 

conciliazione tra la complessa pluralità ed eterogeneità delle esigenze 

produttive.  

L’articolazione degli orari, l’esigibilità delle forme contrattuali 

flessibili che danno risposta alle specifiche esigenze delle imprese e la 

contrattazione di secondo livello in grado di ridistribuire eventuali 

guadagni di produttività, sono le determinanti che possono incidere 

positivamente sull’efficienza del comparto. Trattasi di strumenti atti a 

predisporre politiche di fidelizzazione della clientela per la 

strutturazione di una offerta adattabile, capace di intercettare le 

dinamiche di mutamento nelle preferenze di acquisto dei consumatori 

in maniera puntuale e continua. 

Detto contesto rappresenta la cornice di riferimento entro la 

quale Confcommercio e Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil 

avviano il negoziato che porterà alla sottoscrizione (con le sole sigle 

Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil) dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo del 
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Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti da aziende 

del Terziario della Distribuzione e dei Servizi. 

 

2. Le principali novità del CCNL TDS 2011 in tema di produttività 

del lavoro 

 

2.1 Il CCNL TDS nel nuovo assetto della contrattazione 

dell’Accordo – Quadro del 22 gennaio 2009 

 

L’Ipotesi di Accordo di rinnovo del Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro per i dipendenti da aziende del Terziario della 

Distribuzione e dei servizi (da ora, CCNL TDS) del 26 febbraio 2011 

sottoscritto definitivamente, con modifiche, il 6 aprile 2011 da 

Confcommercio, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil è coerente non solo con gli 

assetti contrattuali – non condivisi dalla Cgil - sanciti, a livello 

interconfederale, dall’Accordo Quadro del 22 gennaio 2009, bensì con 

il modello di contrattazione stabilito, per il settore del Terziario, dalle 

Linee guida per la riforma della contrattazione collettiva del 17 

dicembre 2008 ( 62 ) pattuite da Confcommercio e Fisascat-Cisl e 

Uiltucs-Uil.  

L’intesa, in anticipo rispetto al summenzionato Accordo 

Quadro, intende delineare, per un periodo sperimentale quadriennale, 

un sistema di contrattazione collettiva orientato all’aumento della 

produttività e delle retribuzioni dei lavoratori.  

                                                        
(62) Si vedano al link: http://goo.gl/WdgQJ8.  

http://goo.gl/WdgQJ8
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Nello specifico, si conferma un assetto su due livelli (63): il 

contratto collettivo nazionale e la contrattazione aziendale o, 

alternativamente, territoriale. Per entrambi i livelli, viene stabilita una 

durata triennale sia per la parte economica che per quella normativa, al 

fine di determinare maggiore semplificazione del processo di rinnovo 

(64). 

Con la finalità di rendere la dinamica retributiva coerente con 

l’andamento dell’inflazione, le Parti definiscono l’IPCA (Indice dei 

prezzi al consumo, armonizzato, elaborato da Eurostat per l’Italia) 

depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni energetici importati.  

Saranno individuate, entro la vigenza contrattuale, le modalità 

di recupero degli eventuali scostamenti tra l’inflazione prevista e quella 

effettiva. 

Il sistema della bilateralità viene riconosciuto quale strumento 

idoneo in grado di favorire un modello di relazioni sindacali 

partecipative, nonché utile alla regolazione dei rapporti ed alla 

prevenzione del conflitto ( 65 ). Dopo essere nato in alcune realtà 

territoriali, il fenomeno della bilateralità trova la propria regolazione 

                                                        
(63) In coerenza con l’assetto bipolare del sistema di contrattazione collettiva italiano. 

Si veda, nel merito, M. RICCI, L’accordo quadro e l’accordo interconfederale del 

2009: contenuti, criticità e modelli di relazioni industriali, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, n.1, Milano, Giuffrè, 2009, p. 356. 

(64) Per un approfondimento generale sulla scelta delle Parti di aumentare la durata 

del CCNL per la parte economica, si veda R. PESSI, Prospettive evolutive delle 

relazioni industriali in Italia: la riforma degli assetti contrattuali, in Diritto delle 

Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè, n. 2, 2009, p. 327, nonché, per una disamina 

degli effetti economici derivati dalla suddetta scelta I. VISCO, Indagine conoscitiva 

sull’assetto delle relazioni industriali e sulle prospettive di riforma della 

contrattazione collettiva, 11ma Commissione (Lavoro pubblico e privato), Roma, 

Camera dei Deputati, 25 novembre 2008, p. 10. 

( 65 ) In merito al funzionamento, nonché alle caratteristiche del sistema della 

bilateralità di settore, si veda P. RAINERI e M. TIRABOSCHI (a cura di), 

L’evoluzione delle bilateralità nel Terziario Globale, EBINTER, 2011. 
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all’interno  del contratto collettivo nazionale, che fa della sua 

promozione e diffusione uno degli scopi principali. Gli enti bilaterali 

sono tradizionalmente considerati, dalle associazioni datoriali e 

sindacali di categoria, la sede opportuna per la gestione dei contratti di 

lavoro flessibili, per lo sviluppo delle politiche formative e del welfare 

contrattuale. A queste funzioni, se ne sono aggiunte altre nel corso del 

tempo come, per esempio, quelle in tema di conciliazioni delle 

controversie di lavoro e di gestione degli strumenti di sostegno al 

reddito (66). 

Le Parti, sempre all’interno dell’intesa, concordano altresì un 

meccanismo che, alla data di scadenza del precedente contratto, 

riconosca una copertura economica a favore dei lavoratori in servizio 

alla data di raggiungimento dell’accordo. 

Per consentire il regolare svolgimento del negoziato per il 

rinnovo del CCNL, si conferma un periodo di “tregua” di sette mesi 

dalla data di presentazione della piattaforma rivendicativa. In caso di 

mancato rispetto, si può richiedere la revoca o la sospensione 

dell’azione messa in atto durante il periodo di “pace sindacale”. 

Il secondo livello di contrattazione, aziendale (previsto per le 

imprese con più di 30 dipendenti) o territoriale si esercita per le materie 

delegate, in tutto o in parte, dal CCNL o dalla legge e secondo il 

principio del “ne bis in idem”. La contrattazione aziendale o territoriale 

dovrà essere sostenuta da adeguate e strutturali misure di 

incentivazione fiscale e contributiva legate al recupero della 

                                                        
(66) Cfr. M. C. CIMAGLIA e A. AURILIO, I sistemi bilaterali di settore, in L. 

BELLARDI e G. De Santis, La bilateralità fra tradizione e rinnovamento, Milano, 

Franco Angeli, 2011, p. 202.  
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produttività, quindi, all’incremento del salario ( 67 ). Sul punto, “Si 

evidenzia come nei settori rappresentati da Confcommercio, la 

produttività non si misuri solo in numero di ore lavorate, ma forte 

valenza assume la modalità di utilizzo delle ore stesse, nella logica 

qualità del servizio offerto e di conseguente crescita aziendale” (68). Al 

fine di incentivare la contrattazione di secondo livello, Confcommercio 

e Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil concordano sulla possibilità del CCNL di 

individuare “elementi economici di garanzia” retributiva per i 

lavoratori non coperti dalla contrattazione aziendale o territoriale (69). 

Infine, si prevede la possibilità di modificare, in tutto o in parte, 

anche in via sperimentale e temporanea, singoli istituti economici o 

normativi regolati dal CCNL anche al fine di governare, direttamente 

nel territorio o in azienda, situazioni di crisi aziendale o per favorire lo 

sviluppo economico ed occupazionale, sulla base di parametri oggettivi 

individuati dal contratto nazionale (70). 

Dette Linee Guida hanno un impatto dirompente all’interno del 

sistema di relazioni sindacali ( 71 ) del settore del Commercio, 

                                                        
(67) In tal senso, la finalità sarebbe quella di rendere la contrattazione di secondo 

livello lo strumento principale per la partecipazione dei lavoratori agli incrementi di 

produttività e di redditività aziendale. In merito, si veda T. TREU, Le forme 

retributive incentivanti, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, fasc. 4, 2010, p. 649 

(68) Cfr. Linee guida per la riforma della contrattazione collettiva del 17 dicembre 

2008, punto 8. 

(69) Per un approfondimento sulle criticità derivanti dall’introduzione dell’elemento 

perequativo si rimanda, su tutti, a F. CARINCI, Una dichiarazione d’intenti: 

l’accordo quadro del 22 gennaio 2009 sulla riforma degli assetti contrattuali, in 

Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Milano, Giuffrè, 2009, p. 191. 

(70) In relazione al progressivo spostamento del baricentro della contrattazione a 

livello decentrato, V. BAVARO, L’aziendalizzazione nell’ordine giuridico-politico 

del lavoro, in  Diritto e Lavoro, n. 2, 2013, pp. 213-238.  

(71) Molto critiche, sul punto, anche le opinioni di differente dottrina, tra i quali, a 

titolo esemplificativo, G. FERRARO, Retribuzione e assetto della contrattazione 

collettiva, in, Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Milano, Giuffré, pp. 707-

708, il quale evidenzia che il nuovo assetto contrattuale delineato dall’Accordo 
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costituendo la premessa per la sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di 

rinnovo del CCNL TDS, del 26 febbraio 2011. La Filcams-Cgil, infatti, 

non condividendo la nuova “architettura” della contrattazione definita 

dall’intesa raggiunta il 17 dicembre 2008, è parte non firmataria anche 

del suddetto Accordo di rinnovo che, pertanto, si qualifica “separato” 

(72). 

In particolare, le ragioni giustificatrici della scelta operata 

dall’organizzazione sindacale maggiormente rappresentativa del settore 

sono: il recepimento integrale dei contenuti dell’Accordo Quadro del 

22 gennaio 2009 (con particolare riguardo all’indice IPCA ed alla 

possibilità di definire, al secondo livello di contrattazione, intese 

modificative agli istituti regolati dal CCNL), la nuova regolazione 

dell’istituto della malattia, l’indebolimento della normativa sui 

permessi individuali per i neoassunti, l’introduzione nel CCNL dei 

contenuti previsti dalla Legge 4 novembre 2010, n. 183 (cosiddetto 

“Collegato Lavoro”), con peculiare riguardo agli istituti della 

certificazione dei contratti di lavoro e dell’arbitrato di equità. La 

strategia adottata dalla Filcams-Cgil è appunto quella del non 

riconoscimento e della non legittimazione politica dell’accordo 

separato. Dal punto di vista giuridico, invece, l’O.S. sostiene che il 

                                                                                                                                    
Quadro del 2009 (recepito dalle differenti categorie con intese specifiche come le 

Linee Guida del dicembre 2008) «ha inferto un colpo ferale all’ordine preesistente». 

(72) Per una rassegna dottrinale sul tema degli accordi separati si rimanda in via 

principale a A. MARESCA,  Accordi Separati, in Diritti, Lavori, Mercati, Editoriale 

scientifica, n. 3, 2009 e M. TIRABOSCHI, Gli accordi sindacali separati tra 

formalismo giuridico e dinamiche intersindacali, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, Milano, Giuffrè, n. 2, 2011, pp. 346-361, nonché S. LEONARDI, Gli 

accordi separati: un vulnus letale per le relazioni industriali in Quaderni di Rassegna 

Sindacale n. 3, 2010. 
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contratto nazionale non sia applicabile e non abbia efficacia per tutti i 

lavoratori (73).  

L’azione del sindacato dunque si concentra nella messa in atto 

di forme di contrasto del CCNL TDS del 2011, in particolare attraverso 

la contrattazione di secondo livello. Viene così definita una vera e 

propria “campagna di riconquista” del contratto collettivo finalizzata 

alla neutralizzazione, alla disapplicazione o al miglioramento graduale 

(74) degli effetti derivanti dall’Accordo separato. 

Per quanto riguarda i contenuti dell’intesa, la soluzione 

economica individuata per la chiusura del negoziato, in linea con 

quanto previsto nell’Accordo Quadro del 2009, è quella di prevedere 

effetti economici durante il triennio di vigenza contrattuale, compatibili 

con l’andamento dell’indice di adeguamento retributivo all’inflazione 

IPCA. Viene concordato un incremento lordo medio (parametrato al 

quarto livello del sistema di inquadramento) di 86 euro fino al 31 

dicembre 2013. 

                                                        
(73) Per un’analisi delle tesi che sostengono l’inapplicabilità del CCNL TDS 2011 ai 

lavoratori non iscritti alle OO.SS. stipulanti, si veda la relazione di M.G. 

GABRIELLI, Seminario Contrattazione II livello FILCAMS CGIL 26 e 27 maggio 

2011, http://goo.gl/HbURi8. Dal punto di vista dottrinale, per una diversa 

interpretazione si rimanda a M. TIRABOSCHI, Gli accordi sindacali separati tra 

formalismo giuridico e dinamiche intersindacali, in Diritto delle Relazioni industriali, 

n. 2, Milano, Giuffré, pp. 346-361. 

(74) A titolo esemplificativo, come indica M.G. GABRIELLI, cit., «[…] al pagamento 

del 66% per i primi tre giorni di malattia si sostituisce l’80% o dove la maturazione 

dei permessi in 4 anni viene ridotta in un percorso di maturazione più breve. E’ 

chiaro che il realismo e il contesto di difficoltà, farebbero apparire, per la situazione 

data, questo risultato contrattuale come un miglioramento. Lo scenario che però si 

determina sarebbe più compromesso, perché questo significa inserirsi nel solco del 

contratto separato, legittimandolo implicitamente e in tal caso, le dichiarazioni sul 

non riconoscimento politico e dei contenuti non sarebbero sufficienti a sostenere – 

almeno in questa fase – la nostra posizione.». 

  

http://goo.gl/HbURi8
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Pare opportuno rilevare, in merito alla scelta delle Parti di 

ricorrere all’indice IPCA al netto dei beni energetici importati per gli 

adeguamenti retributivi, che rispetto all’inflazione programmata (il 

precedente indice utilizzato nella contrattazione collettiva), fra il 2000 e 

il 2011, l’indice dei prezzi al consumo è cresciuto in media di più: 

1,7% contro 2,1% (inflazione programmata).  

Rispetto agli altri indici di inflazione (IPCA “complessivo”, 

FOI, NIC) (75), l’IPCA al netto dei beni energetici importati è cresciuto 

in media un decimo di punto in meno. L’indice utilizzato dalla 

contrattazione (IPCA al netto degli energetici importati), quindi, da un 

punto di vista prettamente statistico, risulta più vicino al costo della vita 

rispetto al tasso di inflazione programmata. L’IPCA adottato con 

l’Accordo del 2009, infatti, non risente della estrema volatilità di 

prezzo derivante dai prodotti energetici importati, essendo invece una 

misura di inflazione maggiormente connessa a determinanti domestiche 

di costo e quindi più idonea in sede di contrattazione salariale. 

Questi dati, quindi, confermano la correttezza della scelta 

operata dalle Parti Sociali che hanno sottoscritto l’Accordo del 2009 ai 

fini di una più fedele lettura dell’effettivo aumento del costo della vita 

rispetto al quale orientare l’aumento delle retribuzioni medie (76). 

Con riferimento al primo livello contrattuale – sempre in 

ottemperanza a quanto disposto dall’Accordo sugli assetti della 

contrattazione - durante l’arco di vigenza del CCNL (dal 1 gennaio 

                                                        
(75) L’IPCA è l’indice dei prezzi al consumo armonizzato per i Paesi dell’Unione 

Europea, il FOI è l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati e 

il NIC è l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività. 

( 76 ) Cfr. F. FAZIO, E. MASSAGLI, M. TIRABOSCHI - in collaborazione con 

Federdistribuzione, Indice IPCA e contrattazione collettiva, ADAPT UNIVERSITY 

PRESS, E-book series, vol. 8, 2013, pp. 27-30. 
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2011 al 31 dicembre 2013), si stabilisce una fase sperimentale 

dell’assetto della contrattazione che prevede una durata triennale del 

contratto nazionale, sia per la parte economica che per quella 

normativa.  

La piattaforma per il rinnovo contrattuale dovrà essere 

presentata dalle OO.SS. nei sei mesi antecedenti la scadenza del CCNL 

(rispetto ai precedenti tre mesi), mentre, il periodo di tregua sindacale, 

di durata pari a sette mesi, decorrerà dalla data di scadenza del contratto 

nazionale, ovvero, in caso di ritardata presentazione della piattaforma, 

dal momento della definizione della medesima successivo al ritardo. In 

occasione di ogni rinnovo, le Parti individuano un meccanismo che 

riconosca una copertura economica a favore dei lavoratori in servizio 

alla data di raggiungimento dell’accordo, con decorrenza dal momento 

della scadenza del contratto precedente. 

Le Parti rivedono altresì l’ambito di intervento della 

contrattazione di secondo livello nell’ottica di rilanciarne l’azione ed 

evitare mere sovrapposizione di costi. Vengono pertanto individuati dei 

cosiddetti “criteri guida” utili ad orientare l’attività e l’azione delle 

Parti, prevedendo, al contempo, la possibilità di realizzare anche intese 

derogatorie o sospensive in talune specifiche fattispecie. 

Nell’ambito dei summenzionati “criteri guida”, le Parti 

ribadiscono il principio della impossibilità di definizione di accordi di 

secondo livello su materie già negoziate a livello nazionale (ne bis in 

idem) e quello della sussidiarietà, in base al quale il secondo livello si 

realizza per le materie espressamente delegate dal CCNL. Vengono 

altresì rafforzati gli aspetti relativi all’alternatività e non 

sovrapponibilità della contrattazione territoriale rispetto a quella 
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aziendale. Ciò implica che gli accordi territoriali non potranno trovare 

applicazione nei confronti delle aziende che abbiano già un’intesa 

(anche nel caso in cui questa riguardi temi differenti rispetto a quello 

territoriale).  

Con riferimento alla tipologia di contrattazione di secondo 

livello in concreto applicabile a ciascuna azienda, l’Accordo di 

rinnovo, nel ribadire la distinzione collegata ai requisiti dimensionali 

(aziende che occupano fino a trenta dipendenti e aziende con più di 

trenta dipendenti), introduce un nuovo criterio che permette alle 

imprese di scegliere se applicare la contrattazione territoriale, ovvero 

utilizzare esclusivamente l’elemento economico di garanzia. Le aziende 

che occupano fino a trenta dipendenti potranno scegliere se applicare la 

contrattazione territoriale oppure applicare l’elemento di garanzia 

retributiva. Quelle oltre la soglia dei trenta dipendenti potranno optare 

se applicare la contrattazione aziendale, oppure - nel caso in cui siano 

prive di intese definite in tale ambito - ricorrere alla contrattazione 

territoriale od alla erogazione dell’elemento economico di garanzia. Le 

imprese che abbiano unità produttive distribuite in più province, 

indipendentemente dal numero di lavoratori occupati, potranno 

scegliere se: applicare la contrattazione aziendale oppure, nel caso in 

cui non abbiano concluso intese specifiche, ricorrere ai singoli contratti 

territoriali stipulati nelle diverse province; applicare il contratto 

territoriale della provincia in cui ha sede legale l’azienda o, in 

alternativa, ricorrere all’elemento economico di garanzia. 

Viene poi sancito il principio della variabilità dei riconoscimenti 

economici. Il criterio necessario per l’erogazione di premi, od 

emolumenti di analoga natura, si fonda sull’effettivo incremento della 
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produttività dell’impresa, per cui diviene necessario collegare le 

predette somme ad indicatori di efficienza. Al secondo livello, si 

possono disciplinare esclusivamente le erogazioni economiche 

variabili, non predeterminabili, che abbiano i requisiti per poter 

beneficiare delle misure di agevolazione fiscale e contributiva, con 

riferimento alle quali il CCNL esclude espressamente la computabilità 

ai fini del TFR. 

Per quanto concerne i cosiddetti “contenuti”, l’Accordo precisa 

che si può ricorrere alla contrattazione di secondo livello per le materie 

espressamente demandate dal CCNL, nonché per la definizione di 

intese derogatorie finalizzate al miglioramento dei livelli di 

produttività, competitività ed efficienza delle imprese, sulle materie 

inerenti il mercato del lavoro (ad esclusione dell’apprendistato) e lo 

svolgimento del rapporto di lavoro (escluse le previsioni relative 

all’orario di normale di lavoro, l’orario di lavoro dei minori, le ex 

festività e le ferie solo con riferimento alla determinazione del 

periodo).  

In tema di agevolazioni fiscali, l’Accordo precisa che gli istituti 

del lavoro straordinario, supplementare, le clausole elastiche e 

flessibili, il lavoro a turno, il lavoro domenicale e festivo, quello 

notturno, i premi variabili e di rendimento, si considerano voci 

retributive in grado di consentire incrementi di produttività efficienza, 

competitività, qualità e redditività. Di conseguenza, qualora tali istituti 

– già disciplinati dal CCNL – siano previsti in accordi di secondo 

livello, beneficiano, in via diretta, dell’agevolazione fiscale, consistente 

nell’applicazione, nell’anno 2011, dell’imposta sostitutiva del 10% 
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sulle componenti accessorie della retribuzione corrisposte ai lavoratori 

dipendenti (77).  

Un altro elemento che qualifica il sistema di contrattazione di 

secondo livello è quello relativo alla possibilità - in linea con quanto 

previsto dall’Accordo di categoria del 17 dicembre 2008 e quello 

interconfederale del 22 gennaio 2009 - di realizzare, intese con effetti 

derogatori o sospensivi degli istituti del CCNL nei casi di superamento 

di situazioni di crisi; di sviluppo economico e occupazionale; di avvio 

nuove attività, ampliamento, ristrutturazione e rilancio delle medesime; 

di eventuali situazioni di emersione dal lavoro sommerso in presenza di 

idonei provvedimenti legislativi (78).  

Tuttavia, si esclude la possibilità per le Parti di pattuire 

interventi modificativi su: i minimi retributivi; le ferie e le ex festività 

(32 ore di permesso retribuito); diritti di informazione e assetti 

contrattuali; le regole della contrattazione, gli strumenti paritetici e la 

bilateralità; la tutela della salute; la conciliazione delle controversie; le 

quote dei fondi nazionali Est (assistenza sanitaria dipendenti), For.Te. 

(formazione dei dipendenti), Qu.A.S. (assistenza sanitaria quadri), 

Quadrifor (formazione dei quadri); l’orario normale settimanale (40 

ore) e quello dei minori. 

L’assetto della contrattazione definito dal CCNL TDS 2011 

risente delle difficoltà derivanti dagli effetti della crisi che il settore 

deve gestire. Per tale motivo la “performance contrattuale” tiene conto 

del legame imprescindibile tra crescita della produttività ed esigenze di 

competitività delle imprese che, soprattutto nel comparto del terziario, 

                                                        
(77) Si veda CONFCOMMERCIO, FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL E UILTUCS-

UIL, Accordo Quadro per la detassazione nel settore nel Terziario, 6 aprile 2011.  

(78) Cfr. l’articolo “Crisi, sviluppo, occupazione, Mezzogiorno”.  
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significano produzione di valore aggiunto attraverso modelli 

organizzativi “customer oriented” ed elevate professionalità dei 

lavoratori, in grado di garantire alta qualità del servizio offerto al 

consumatore moderno. Quest’ultimo, infatti, predilige un’offerta di 

prodotti e servizi il più possibile ampia e variegata, oltre ad attribuire 

molta importanza alla comodità ed alla rapidità negli acquisti, in 

coerenza con le specifiche esigenze di armonizzazione dei tempi di 

lavoro e di svago. 

 

2.2 L’incremento retributivo e l’elemento perequativo 

  

«Nonostante questa bassa crescita il contratto garantirà ai 

lavoratori aumenti salariali compatibili con il valore economico di 

riferimento concordato tra le parti, conosciuto come IPCA che prevede 

un incremento complessivo nel prossimo triennio del 5,61%» (79). Così, 

in data 26 febbraio 2011, Confcommercio commenta la rilevanza 

economica dell’Accordo di rinnovo del contratto nazionale (80). 

L’aumento retributivo contrattato per il triennio 2011-2013 

corrisponde ad un valore monetario pari a ottantasei euro complessivi, 

al IV livello (81), determinati su una base di calcolo così composta: 

paga base (IV livello) al 31 dicembre 2010 (921,46 euro), contingenza 

                                                        
(79) Cfr. il comunicato Confcommercio consultabile al link http://goo.gl/5suZaR.  

(80) Per un confronto tra i livelli retributivi definiti nell’ambito dei rinnovi contrattuali 

nei principali settori dell’economia si veda F. FAZIO, E. MASSAGLI, M. 

TIRABOSCHI - in collaborazione con Federdistribuzione, Indice IPCA e 

contrattazione collettiva, ADAPT UNIVERSITY PRESS, E-book series, vol. 8, 2013, 

pp. 31-43. 

(81) In particolare, si prevede l’erogazione di sei tranches: 10 euro (1 gennaio 2011);  
13 euro (1 settembre 2011); 15 euro (1 aprile 2012); 16 euro (1 ottobre 2012); 16 euro 

(1 ottobre 2013). 

http://goo.gl/5suZaR
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(524,22 euro), terzo elemento nazionale (2,07 euro), superminimo 

medio (50 euro) e due scatti di anzianità (media stimata pari a 41,32 

euro). Considerato il totale di dette componenti, l’aumento contrattato è 

inferiore all’inflazione realizzata (7,1%) (82).  

L’incremento retributivo pari a ottantasei euro – la cui incidenza 

sulla retribuzione convenzionale si attesta al 5,6% - è però 

perfettamente coerente con il valore dell’IPCA previsto al momento 

della stesura del contratto (aumento triennale, tasso nominale: 5,5%) 

(83).  

Si ritiene opportuno rilevare come, a differenza di quanto 

previsto dalle medesime Parti sottoscrittrici le Linee guida per la 

riforma della contrattazione collettiva del 17 dicembre 2008 ( 84 ), 

all’interno del contratto collettivo non venga fatto alcun riferimento 

specifico alla connessione tra salario ed inflazione o alla sua 

misurazione, né si cita esplicitamente il riferimento all’IPCA. Allo 

stesso modo, non è regolato anticipatamente l’eventuale recupero della 

differenza economica tra l’aumento retributivo contrattato e 

l’inflazione verificata. 

                                                        
(82) Si veda, Istat, Comunicazione, 30 maggio 2014, in cui l’inflazione a consuntivo è 

pari al 2,6% (2011); al 3,2% (2012) ed all’1,3% (2013),  http://goo.gl/5szPxu.  

(83) Si veda, Istituto di studi e analisi economica. Comunicato stampa, 21 maggio 

2010, in cui l’inflazione prevista è pari a 2,0% (2011); 1,8% (2012) e 1,7% (2013). 

(84) Si veda il terzo punto dell’intesa, secondo alinea, in base al quale «Si condivide la 

necessità di un parametro nazionale cui agganciare la dinamica salariale, dei rinnovi 

nazionali a partire da un valore retributivo medio, quale un indice previsionale 

costruito sulla base dell’IPCA (indice dei prezzi al consumo armonizzato, 

armonizzato da Eurostat per l’Italia), depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni 

energetici importati e che andrebbe elaborato da un soggetto terzo (es. Banca 

d’Italia). 

La verifica sugli eventuali scostamenti è di competenza delle parti stipulanti che 

potranno definire modalità e condizioni per il recupero entro la vigenza 

contrattuale». 

http://goo.gl/5szPxu
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Il CCNL abroga la previgente indennità di vacanza contrattuale 

automatica in caso di mancato accordo di rinnovo del contratto 

nazionale, dopo tre mesi dalla sua scadenza. In precedenza, le Parti 

prevedevano la corresponsione di un elemento provvisorio, pari al 30% 

del tasso di inflazione programmato, applicato ai minimi retributivi 

contrattuali, inclusa la ex indennità di contingenza. L’Accordo di 

rinnovo del 2011, più semplicemente, prevede che le parti individuino 

un meccanismo che riconosca una copertura economica a favore dei 

lavoratori in servizio alla data del rinnovo del contratto, con decorrenza 

dalla data di scadenza del CCNL precedente e senza riferimenti 

all’inflazione (85). 

In recepimento dell’Accordo del 22 gennaio 2009 viene sancita 

la possibilità di riconoscere un elemento economico di garanzia come 

alternativa alla contrattazione aziendale o territoriale di un premio di 

risultato. Il datore di lavoro, in tal modo, potrà scegliere se applicare il 

contratto di II livello o procedere all’erogazione del suddetto elemento 

economico. In questo ultimo caso, l’elemento perequativo sarà 

riconosciuto a tutti i lavoratori a tempo indeterminato, agli apprendisti 

ed ai lavoratori con contratto di inserimento con la retribuzione di 

novembre 2013, sempre che siano in forza al 31 ottobre del medesimo 

anno e che risultino iscritti nel libro unico da almeno sei mesi (86). 

L’importo è assorbito comunque, sino a concorrenza, da ogni 

trattamento economico individuale o collettivo aggiuntivo, rispetto a 

                                                        
(85) F. FAZIO, E. MASSAGLI, M. TIRABOSCHI, cit., p. 33. 

(86) L’ammontare dell’elemento economico di garanzia è pari, per le aziende fino a 10 

dipendenti, a 115 euro (Quadri, I e II livello); 100 euro (III e IV livello); 85 euro (V e 

VI livello). Per le aziende con organico superiore l’elemento perequativo è di 140 

euro (Quadri, I e II livello); 125 euro (III e IV livello) e 110 euro (V e VI livello). 
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quanto previsto dal CCNL TDS, che venga corrisposto 

successivamente al 1 gennaio 2011.  

Trattasi dunque di una penalizzazione indiretta per le aziende 

finalizzata a compensare il lavoratore della perdita di reddito, derivante 

dalla mancata implementazione della contrattazione di secondo livello. 

La presenza di tale istituto, tuttavia, potrebbe rappresentare un 

limite alla diffusione delle retribuzioni di produttività definite in ambito 

decentrato, poiché potrebbe aumentare il costo atteso di un eventuale 

contratto di secondo livello. Il datore di lavoro, infatti, potrebbe essere 

chiamato a concedere incrementi retributivi maggiori rispetto a quelli 

già previsti dall’elemento di garanzia (87). 

 

2.3 La regolazione dell’istituto della malattia finalizzata alla 

riduzione dell’assenteismo 

 

Con la sottoscrizione definitiva dell’Accordo di rinnovo del 

CCNL TDS del 6 aprile 2011, Confcommercio, Fisascat-Cisl e Uiltucs-

Uil modificano la disciplina relativa all’istituto della malattia. Con 

riferimento al trattamento economico, si confermano le percentuali di 

indennizzo ed integrazione alle quali il dipendente ha diritto: 

un’indennità pari al 50% della retribuzione giornaliera, per i giorni di 

malattia dal quarto al ventesimo e pari a due terzi della retribuzione 

stessa, per i giorni di malattia dal ventunesimo in poi, posta a carico 

dell’Inps. Ulteriori integrazioni, poste a carico del datore di lavoro, 

dell’indennità di cui sopra sono altresì previste al fine di raggiungere: il 

                                                        
(87) Per un approfondimento, F. D’AMAURI e C. GIORGIANTONIO, Diffusione e 

prospettive della contrattazione aziendale in Italia, in Questioni di Economie e 

Finanza, n. 221, luglio 2014. 
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100% della retribuzione giornaliera netta cui il lavoratore avrebbe 

avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto per i primi tre 

giorni di malattia (periodo di carenza); il 75% per i giorni dal quarto al 

ventesimo; il 100% per i giorni dal ventunesimo in avanti. 

Con la finalità di prevenire possibili abusi del ricorso alla 

malattia, il CCNL dispone un sistema “innovativo” che penalizza 

l’assenteismo dovuto ad eventi brevi e ripetuti, attraverso la revisione 

del periodo di carenza a carico del datore di lavoro.  

A far data dal 1 aprile 2011 il trattamento economico da 

corrispondere al lavoratore nei primi tre giorni di malattia, nel corso di 

ciascun anno di calendario (1 gennaio – 31 dicembre), è graduato nella 

misura del 100% per i primi due eventi morbosi; del 66% per il terzo 

evento; del 50% per il quarto evento e, a partire dal quinto, il 

trattamento economico cesserà di essere corrisposto. Per “evento” si  

intende il certificato medico prodotto. 

Le Parti convengono l’individuazione di alcune ipotesi che non 

rilevano ai fini della computabilità del trattamento economico di 

malattia, quali: il ricovero ospedaliero, il day hospital, l’emodialisi; 

l’evento di malattia certificato con prognosi iniziale non inferiore a 12 

giorni; la sclerosi multipla o progressiva e le patologie gravi e 

continuative che comportino terapie salvavita documentate da 

specialisti del servizio sanitario nazionale; gli eventi morbosi delle 

lavoratrici verificatisi durante il periodo di gravidanza. Tale aspetto è 

stato ulteriormente chiarito dalla relativa “dichiarazione a verbale”, con 

la quale le Parti sottoscrittrici si sono date atto che per il computo degli 

eventi morbosi, utile ai fini dell’applicazione del nuovo regime di 

trattamento economico, l’ipotesi di continuazione di malattia e la 
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ricaduta nella stessa sono considerate un unico evento morboso, 

secondo i criteri amministrativi indicati dall’Inps per l’erogazione 

dell’indennità a suo carico. 

L’Ente Bilaterale del Terziario (EBINTER), anche attraverso gli 

Enti Bilaterali Territoriali, procederà alla realizzazione di un 

monitoraggio degli effetti della nuova disciplina della malattia, secondo 

modalità da definire.  

Con riferimento alle gravi patologie che comportano terapie 

salvavita, periodicamente documentate da specialisti del servizio 

sanitario nazionale, le Parti concordano un indennizzo pari al 100%, 

per i primi 60 giorni successivi al termine del periodo di comporto di 

180 giorni. Condizione necessaria per la concessione del periodo è 

proprio che l’assenza sia causata da patologia grave e continuativa che 

comporti il ricorso a terapie salvavita. Infine, si precisa che per 

l’individuazione dei casi in cui sia corretta l’applicazione della norma - 

poiché non esiste una elencazione esaustiva di tutte le c.d. “gravi 

patologie” - è il particolare tipo di terapia salvavita a qualificare la 

gravità della patologia. 

L’obiettivo delle norme definite dalle parti nel CCNL TDS 

2011 è pertanto quello di salvaguardare la produttività e la 

competitività delle imprese, che non può tuttavia comportare la 

compressione del legittimo diritto dei lavoratori, effettivamente malati, 

a esimersi dallo svolgimento della prestazione lavorativa, per curarsi, 

senza per ciò automaticamente perdere in tutto o in parte la 

retribuzione.  La “stretta” sull’assenteismo è dunque bilanciata 

dall’ulteriore intervento di grande sensibilità e attenzione verso i 

lavoratori malati. 
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2.4 Il welfare contrattuale: l’assistenza sanitaria integrativa 

 

Nel periodo di prolungata crisi economica e dal momento in cui 

anche il bilancio dello Stato non è in grado di sostenere i crescenti costi 

della sanità, le Parti, nel CCNL TDS 2011, ritengono necessario 

favorire lo sviluppo dei Fondi Sanitari Integrativi (comunque, non 

sostitutivi dell’intervento in materia da parte dello Stato) strutturati e 

attivati dagli accordi bilaterali, allo scopo di contenere e ridurre 

l’incidenza della spesa sanitaria sul bilancio pubblico ( 88 ). In 

particolare, nel 2006, viene istituito il Fondo Est (e il Fondo Qu.A.S. 

per i Quadri), in attuazione delle previsioni del CCNL Terziario e del 

Turismo, sottoscritti da Confcommercio, Fipe, Fiavet e da Filcams-

Cgil, Fisascat-Cisl, Uiltucs-Uil, con lo scopo di garantire assistenza 

sanitaria integrativa ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato ed 

agli apprendisti. 

Con il rinnovo del CCNL TDS del 2011 – a seguito della 

Circolare Ministero del Lavoro n. 43, del 15 dicembre 2010 (89) - si 

ritiene pertanto necessario rafforzare l’effettività del sistema della 

bilateralità di settore, mediante l’individuazione di adempimenti 

cogenti ed alternativi nei confronti delle aziende che scelgano di 

esercitare la libertà sindacale “negativa”, non aderendo agli organismi 

bilaterali (90). 

                                                        
(88) Cfr. P. RAINERI, Prefazione, in P. DE MIZIO, F. FUMO, A. MARINELLI, I. 

MASTROBUONO, F. MORENO, M. PORFIRI, F. SPANDONARO, M. TURBATI 

(a cura di ), Il Welfare contrattuale nel terziario – L’assistenza sanitaria integrativa e 

il welfare contrattuale, Ebinter News, n. 1, 2012. 

(89) Si veda sul sito www.bollettinoadapt.it, Indice A-Z, voce, Bilateralità 

( 90 ) Per un approfondimento sulla obbligatorietà o meno di iscrizione agli enti 

bilaterali V. BAVARO, Note su enti bilaterali e libertà contrattuale, in Lavoro nella 

giurisprudenza, 2007, pp. 1169 e ss. e F. PASQUINI, Il ruolo degli organismi 

http://www.bollettinoadapt.it/
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Per quanto concerne gli enti bilaterali territoriali, si rafforza 

l’alternatività fra l’adesione all’Ente ed il versamento di un Elemento 

distinto della retribuzione (Edr), da corrispondere per 14 mensilità al 

lavoratore, disponendo, da un lato, la triplicazione della somma 

destinata al dipendente (pari allo 0,30%) e, dall’altro, facendo rientrare 

il predetto Edr all’interno della retribuzione di fatto (91). 

Con particolare riguardo ai fondi di assistenza sanitaria 

integrativa Est (ex art. 95) e Quas (ex art. 115), così come regolati nella 

parte economico-normativa del CCNL TDS, viene istituito un triplo 

canale che riconosce la possibilità al datore di lavoro di scegliere se 

aderire o meno al fondo, nonché le modalità di versamento del 

contributo al medesimo.  

Con riferimento al Fondo Est, la quota di iscrizione è pari a 

dieci euro mensili per ciascun lavoratore con rapporto di lavoro a 

tempo pieno (sette euro mensili per il personale a tempo parziale) a 

carico dell’azienda, a cui si aggiungono, dal 1 giugno 2011, un euro 

mensile a carico del dipendente, incrementato a due euro dal 1 gennaio 

2012.   

                                                                                                                                    
bilaterali nel decreto attuativo della legge 14 febbraio 2003, n. 30: problemi e 

prospettive, in M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma Biagi del mercato del 

lavoro. Prime interpretazioni e proposte di lettura del D.lgs. 10 settembre 2003, n. 

276. Il diritto transitorio e i tempi della riforma, Collana ADAPT-Fondazione 

“Marco Biagi”, n. 2, Milano, Giuffré, pp. 650-677. 

(91) Si veda l’art. 195 del CCNL TDS 2011, che definisce “retribuzione di fatto” 

l’insieme delle seguenti voci: paga base nazionale conglobata, indennità di 

contingenza, terzi elementi nazionali o provinciali ove esistenti, eventuali scatti di 

anzianità per gli aventi diritto, nonché tutti gli altri elementi retributivi aventi 

carattere continuativo ad esclusione dei rimborsi spese, dei compensi per lavoro 

straordinario, delle gratificazioni straordinarie o una tantum e di ogni elemento 

espressamente escluso dalle Parti dal calcolo di singoli istituti contrattuali ovvero 

esclusi dall’imponibile contributivo a norma di legge. 
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In relazione alla cassa Qu.A.S., a decorrere dal 1 giugno 2011, il 

contributo è così suddiviso: trecentocinquanta euro a carico 

dell’azienda e cinquantasei euro a carico del quadro, somma a cui si 

deve aggiungere il contributo di solidarietà all’Inps, in misura pari al 

10% dell’importo. 

Con decorrenza dal 1 maggio 2011, in caso di omissione del 

versamento del contributo al Fondo, l’azienda è tenuta ad erogare al 

dipendente, per 14 mensilità, un elemento distinto della retribuzione, 

non assorbibile, pari a quindici euro lordi (trentacinque euro mensili nel 

caso sia un lavoratore appartenente alla categoria dei quadri – in caso di 

omissione del versamento del contributo al fondo Qu.A.S.), rientrante 

nella retribuzione di fatto. In caso di lavoratori a tempo parziale, l’Edr 

da corrispondere in busta paga al lavoratore rimane invariato nel suo 

importo. 

Di notevole rilievo è poi la previsione che dispone la non 

obbligatorietà di iscrizione al Fondo di assistenza contrattuale, purché 

al lavoratore siano garantite le medesime prestazioni previste dai 

nomenclatori di Est e di Qu.A.S.. Pertanto, le aziende che non 

intendano iscriversi ai Fondi contrattuali dovranno comunque garantire 

le medesime prestazioni, seppur mediante la stipula di una polizza 

sanitaria con altro Fondo, Cassa di assistenza o assicurazione (92). 

E’ possibile, così, evidenziare come, certamente, le suddette 

previsioni stabiliscano una vera e propria obbligazione a carico del 

datore di lavoro per quanto riguarda le prestazioni del Fondo Est (e 

della Cassa Qu.A.S.). Tuttavia, si tratta di una obbligazione facoltativa, 

che si configura quando la prestazione permane unica, ma il debitore ha 

                                                        
(92) Cfr. FONDO EST, Circolare 13 maggio 2011, n. 3.  
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facoltà di liberarsi eseguendo una diversa prestazione (e tale facoltà 

può essere esercitata solo mediante esecuzione della prestazione 

sussidiaria, rimanendo così adempiente il debitore). 

È, infatti, stabilito che l'azienda che ometta il versamento delle 

quote agli enti bilaterali “è tenuta alternativamente” o a versare in 

busta paga un elemento distinto della retribuzione o ad assicurare le 

medesime prestazioni garantite. Si sposta dunque l’accento dalla 

vincolatività per le imprese al riconoscimento di diritti “di natura 

retributiva - alla stregua di una retribuzione aggiuntiva o integrativa - 

per i tutti i lavoratori ai quali si applica il contratto collettivo, al fine di 

evitare discriminazioni. La soluzione pare così operare in un ambito di 

legittimità costituzionale, dal momento che il datore di lavoro che non 

intenda versare la quota contributiva all’ente resterà libero di farlo, ma 

d’altro lato, per non ledere l’altrui diritto del lavoratore, non potrà 

sottrarsi all’obbligo di erogarne direttamente il corrispettivo. 

D’altro lato la legittimità della legislazione che riconosce 

benefici normativi e contributivi a favore delle imprese a condizione 

che applichino “integralmente” (quindi anche le previsioni concernenti 

gli enti bilaterali) i trattamenti economici e normativi previsti dai 

contratti collettivi può essere affermata, configurando il rispetto della 

disciplina collettiva alla stregua di un onere e non di un obbligo per il 

datore di lavoro. Questi, infatti, resta comunque libero di scegliere la 

soluzione più conveniente. In tal senso è l’orientamento della Corte 

Costituzionale (Sent. n. 270/1987), che ha avuto modo di respingere le 

diverse censure di illegittimità sollevate sul punto, ritenendo che 

l’applicazione del contratto collettivo sia da imputare ad una libera 

scelta del datore di lavoro interessato al godimento dei benefici, per cui 
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non si potrebbe dedurne né una violazione del diritto costituzionale di 

libertà di associazione né una illegittima estensione erga omnes del 

contratto collettivo.  

Secondo autorevole dottrina, si tratterebbe in tal caso per il 

datore di lavoro dell’attuazione di un “dovere-libero” (93). In base ad 

altre opinioni, l’ampio sviluppo della normativa di sostegno alle 

imprese farebbe tuttavia ravvisare nelle agevolazioni fiscali e 

contributive strumenti indispensabili per la permanenza sul mercato, 

dovendo dunque ritenersi superata, da un punto di vista fattuale, la 

teoria dell’onere (94). 

Infine, sempre con riferimento al Fondo di assistenza sanitaria 

dei dipendenti, si precisa che: dal 1 marzo 2011 la quota una tantum 

prevista a carico dell’azienda, per ciascun lavoratore, dovrà essere 

erogata solo dalle aziende che si iscrivono per la prima volta al fondo 

ed il versamento dovrà riguardare unicamente i lavoratori (che non 

siano mai stati iscritti ad Est) in forza all’azienda al momento della 

prima iscrizione. Dal 1 gennaio 2014, invece, l’ammontare del 

contributo a carico dell’azienda per i lavoratori a tempo parziale sarà 

equiparato a quello versato per i lavoratori a tempo pieno. Analoghe 

disposizioni sono state previste per il Fondo “Sanimpresa”, lo 

strumento assistenziale del contratto territoriale di Roma e provincia. 

 

 

 

                                                        
(93) P. RESCIGNO, Manuale del diritto privato italiano, Napoli, Jovene, 1994, p. 

273. 

(94) M. LAI, Bilateralità e Lavoro, Centro Studi Cisl, http://goo.gl/t2cBRg.  

http://goo.gl/t2cBRg
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2.5 La maturazione dei permessi e l’organizzazione flessibile della 

prestazione lavorativa 

 

Al fine di consentire un incisivo recupero della produttività per 

le aziende tramite la calmierazione del costo del lavoro (diminuzione 

del divario tra ore lavorate ed ore pagate), con il rinnovo del CCNL 

TDS 2011, Confcommercio e le OO.SS. rivedono il meccanismo di 

maturazione dei permessi retribuiti. Il personale assunto a far data dal 1 

marzo 2011 ha accesso ad un regime orario di quaranta ore settimanali 

per i primi ventiquattro mesi, al termine dei quali maturano, per intero, 

i monte ore di permessi (56 ore per le aziende fino a 15 dipendenti, 

oppure 72 ore per quelle aventi un organico superiore). Pertanto, ai 

lavoratori assunti dal 1 marzo 2011 e indipendentemente dai regimi di 

orario adottati in azienda - ferme restando le 32 ore di ex festività 

(gruppi di 4 o 8 ore di permesso retribuito in sostituzione delle festività 

abolite) ( 95 ) - vengono riconosciute il 50% delle ulteriori ore di 

permesso, decorsi ventiquattro mesi dall’assunzione e il 100% trascorsi 

quarantotto mesi ( 96 ). Successivamente a tale periodo, i permessi 

vengono riconosciuti nelle aziende che operano con orario pari a 

quaranta ore settimanali, mentre si procede all’assorbimento, così come 

previsto dall’articolo 121 del CCNL TDS 2011, nelle aziende che 

adottino regimi di orario a trentotto o trentanove ore settimanali. 

Si puntualizza, inoltre, che in caso di trasformazione in con- 

tratto a tempo indeterminato di contratti di apprendistato, contratti a 

tempo determinato e contratti di inserimento, il computo dei 

                                                        
(95) Cfr. comma 1, art. 146, CCNL TDS 2011. 

(96) Cfr. commi terzo e quarto, art. 146, CCNL TDS 2011. 
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quarantotto mesi decorrerà dalla data della prima assunzione, 

considerando esclusivamente i periodi di iscrizione nel libro unico del 

lavoro successivi al 1 marzo 2011. 

Per i contratti a tempo determinato stipulati precedentemente al 

1 marzo 2011, si applica la disciplina contrattuale preesistente fino alla 

scadenza del termine. In caso di assunzione successiva al 1 marzo 

2011, invece, si applica la nuova disciplina e, quindi, inizia a decorrere 

il computo dei quarantotto mesi. 

Con l’obiettivo di incrementare la produttività del lavoro e, al 

contempo, offrire un miglior servizio alla clientela, si introduce la 

maggiorazione del 30% della retribuzione per la prestazione lavorativa 

ordinaria resa nella giornata di domenica, dai lavoratori assunti anche 

con contratto a tempo parziale. Tale specifica ha risolto alcune criticità 

derivanti dal rinnovo precedente, in base alle quali le aziende che 

potevano e volevano aprire la domenica indicavano sul contratto 

l’obbligo di lavoro nella suddetta giornata e non necessariamente 

prevedevano una maggiorazione. 

Si conferma altresì la disciplina prevista per la generalità dei 

lavoratori relativa al lavoro domenicale - con la salvaguardia degli 

accordi di secondo livello stipulati successivamente all’entrata in 

vigore del CCNL TDS del 18 luglio 2008 - oltre che la formula che 

consente di individuare il numero di domeniche per le quali è 

consentito di richiedere prestazioni di lavoro domenicale in presenza di 

necessità organizzative. Vista dall'osservatorio di alcune aziende (97), 

detta norma aggraverebbe il problema della saltuarietà delle aperture 

                                                        
(97) Cfr. Il Sole 24 Ore – Job24, Commercio alla prova del libero orario, 2 settembre 

2011.  
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domenicali e renderebbe più difficile la programmazione e 

l'organizzazione del lavoro. Solo con la liberalizzazione su tutto il 

territorio nazionale, operata dal cosiddetto Decreto “Salva Italia” (98) 

vengono superate le diversificate forme di burocrazia locale, con la 

possibilità di definire i turni di lavoro nella giornata di domenica, 

attraverso il ricorso di personale volontario disposto anche ed 

eventualmente a spostarsi di punto vendita e persone assunte 

specificatamente per coprire tale fascia di prestazioni.  

La liberalizzazione degli orari ha incrementato mediamente le 

ore lavorate del 5%. Estendendo questo risultato all’intero settore della 

Distribuzione Moderna Organizzata (DMO) si possono stimare 400 

milioni di euro annui di maggiori salari erogati. Parte di queste 

maggiori ore lavorate è stata coperta con nuovo personale, in 

particolare, 4.200 nuove assunzioni effettuate con diverse tipologie 

contrattuali ma in maggioranza (55%) attraverso contratti a tempo 

determinato part time, ivi compresi i contratti part time week end. Va 

inoltre sottolineato che la liberalizzazione degli orari, anche laddove 

non ha portato nuova occupazione, è servita a sostenere quella 

esistente, minacciata dalla gravità della crisi tutt’ora in corso. Il lavoro 

domenicale e festivo è remunerato, in base al rinnovo del CCNL TDS 

2011, con una maggiorazione del 30% rispetto al salario abituale, pari a 

circa 17 euro all’ora. Una percentuale che può essere incrementata dai 

contratti integrativi. 

Il 40% di chi lavora la domenica e nei giorni festivi lo fa su base 

volontaria. Per la parte restante le imprese sono organizzate con una 

turnazione, applicata con preavviso nei confronti dei collaboratori. In 

                                                        
(98) Cfr. art. 31, comma 1, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 
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ogni caso per ogni lavoratore è previsto un giorno di riposo settimanale. 

Inoltre per i lavoratori assunti con riposo settimanale normalmente 

coincidente la domenica, il numero massimo di domeniche lavorabili è 

24/25 nell’anno (99). 

In linea generale non si può che essere d’accordo con questa 

linea d’intervento. Mercati improntati ad assetti concorrenziali 

stimolano l’innovazione, gli investimenti produttivi e attirano le 

migliori risorse. I prezzi risultano in linea con i costi sostenuti dai 

soggetti più efficienti e non da quelli più opportunistici o più protetti. I 

benefici per la collettività dei consumatori sono massimi. Tuttavia, la 

Confcommercio – nello svolgimento della propria funzione di organo 

di rappresentanza e, quindi, di sintesi tra istanze provenienti da 

esigenze aziendali e produttive differenti – si è dimostrata disponibile a 

forme di regolamentazione minima degli orari commerciali, affinché il 

comparto del retail cosiddetto di  prossimità non venisse di fatto messo 

in crisi dalle grandi superfici di vendita (100).  

Dal punto di vista del sindacato, il tema del lavoro domenicale 

(e festivo) rappresenta da sempre un fattore insostenibile di sviluppo 

del settore del commercio. Le conseguenze negative delle 

liberalizzazioni, infatti, si ripercuoterebbero sui lavoratori, i quali, 

prestando attività lavorativa nei giorni del fine settimana o nei periodi 

di festa peggiorerebbero le proprie condizioni di vita, rinunciando al 

diritto alla socialità. In questa prospettiva sono state avviate da parte 

                                                        
(99) Per maggiori dettagli si rimanda a Federdistribuzione, Liberalizzazione degli 

orari commerciali, 2 luglio 2015, www.federdistribuzione.it.   

(100) A titolo esemplificativo, UFFICIO STUDI CONFCOMMERCIO, L’impatto sui 

negozi di prossimità della totale liberalizzazione del commercio al dettaglio, giugno 

2013, www.confcommercio.it. Più di recente, invece, UFFICIO STUDI 

CONFCOMMERCIO, Sulla totale liberalizzazione degli orari e dei giorni di 

apertura dei negozi, 9 luglio 2015. 

http://www.federdistribuzione.it/
http://www.confcommercio.it/
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del sindacato (soprattutto dalla Filcams-Cgil) diverse campagne 

finalizzate alla sensibilizzazione, al confronto ed al dibattito sugli 

effetti dannosi scaturenti dalla liberalizzazione degli orari commerciali 

(101).  

Ad ogni buon conto, le argomentazioni suddette rappresentano 

una delle motivazioni principali che contribuisce a indebolire i rapporti 

associativi tra la Confederazione Generale del Commercio e 

Federdistribuzione, la Federazione di rappresentanza delle aziende 

alimentari e non alimentari della Distribuzione Moderna Organizzata 

(DMO). Tale realtà si contraddistingue, infatti, per specificità, in 

termini di organizzazione del lavoro (ma non solo), di carattere 

industriale. Da questo punto di vista, emergono alcuni elementi di 

“fragilità” del CCNL TDS 2011 rinvenibili, in modo indiretto, 

dall’analisi dei contenuti dei contratti integrativi aziendali (102) delle 

principali aziende associate a Federdistribuzione.  

A titolo esemplificativo, al secondo livello, si rileva con 

frequenza una regolazione migliorativa del trattamento economico di 

malattia corrisposto dall’azienda nei giorni di assenza del lavoratore dal 

quarto al ventesimo. Questo a dimostrazione dell’alta sensibilità delle 

imprese a tutelare maggiormente i dipendenti nei periodi più lunghi di 

malattia, rispetto a quelli di breve durata. Tuttavia, l’impatto di questi 

ultimi episodi, nelle aziende della distribuzione moderna, è stato 

                                                        
(101) Per citarne alcune, si ricordi la campagna nazionale “La festa non si vende”; la 

“giornata europea per le domeniche libere dal lavoro” promossa dall’European 

Sunday Alliance (un network europeo dei sindacati, organizzazioni della società 

civile e delle comunità religiose); la raccolta firme “libera la domenica” e la 

campagna “La festa non si vende, si vive”. Per maggiori dettagli, 

www.filcams.cgil.it..  

( 102 ) Per una rapida consultazione, si veda la Banca Dati sulla contrattazione 

disponibile al sito internet della Fisascat-Cisl, http://bancadati.fisascat.it.  

http://www.filcams.cgil.it/
http://bancadati.fisascat.it/
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relativamente contenuto. I lavoratori – soprattutto nei momenti di picco 

di afflusso della clientela nei punti vendita – tenderebbero alla 

maggiore presenza nei luoghi di lavoro anche grazie alla 

corresponsione, da parte delle imprese, di maggiorazioni retributive più 

elevate rispetto a quelle definite dalla sola contrattazione nazionale. 

Difficilmente esigibili, a livello di azienda o territorio, sono poi 

le intese aventi effetti derogatori o sospensivi degli istituti del CCNL 

nei casi di superamento di situazioni di crisi; di sviluppo economico e 

occupazionale; di avvio nuove attività, ampliamento, ristrutturazione e 

rilancio delle medesime; di eventuali situazioni di emersione dal lavoro 

sommerso in presenza di idonei provvedimenti legislativi; oppure per 

l’incremento della produttività e della competitività aziendale. Ad 

esclusione di qualche eccezione di sospensione o rateizzazione di 

alcuni elementi economici, l’effettiva realizzazione delle intese di cui 

sopra parrebbe rimessa alla volontà ultima della organizzazione 

sindacale, talvolta maggiormente orientata alla conservazione dello 

“status quo”, piuttosto che al miglioramento delle performance 

economiche d’azienda. Una definizione nel CCNL della derogabilità di 

specifici istituti, sulla base di alcuni parametri condivisi tra le Parti nel 

CCNL medesimo (come, ad esempio, l’andamento aziendale o 

situazioni specifiche a livello territoriale) - previo un mero confronto 

preventivo “proceduralizzato” - potrebbe meglio consentire il 

contemperamento tra l’esigenza di maggiore competitività aziendale 

con la tutela dei livelli occupazionali e dei diritti dei lavoratori. 

La produttività per le imprese della DMO scopre il proprio 

significato anche nella maggiore adattabilità della prestazione 

realizzabile sia attraverso una migliore definizione degli orari di lavoro 
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(che soddisfino l’esigenza di ampie fasce di apertura a servizio della 

clientela), sia mediante l’aumento dell’efficienza, attraverso lo sviluppo 

e l’implementazione di prestazioni polivalenti, ovvero, dallo 

svolgimento di una pluralità di mansioni funzionali e di stimolo anche 

allo sviluppo professionale dei lavoratori (103).  

Trattasi, da un lato, di forme di flessibilità “produttiva” (la 

variazione del numero di ore lavorate connessa alla variazione – 

giornaliera, settimanale, mensile o stagionale – dei volumi di attività e 

dei picchi vendita) ottenibile, ad esempio, attraverso il ricorso a 

prestazioni rese a tempo parziale, i contratti a tempo determinato, la 

somministrazione di lavoro, nonché il lavoro supplementare e 

straordinario; dall’altro di esigenze di flessibilità “funzionale” o 

“flessibilità dei compiti” intesa come possibilità di variare i contenuti 

specifici del lavoro assegnati ai collaboratori, nella logica 

dell’incremento del potenziale di sostituibilità all’interno dei reparti o, 

in alcuni casi, tra reparti diversi (job rotation) (104).  

Pare altresì opportuna una riflessione su una tematica molto 

importante per le imprese della DMO, inerente al welfare contrattuale, 

quindi sulle forme di previdenza complementare ed assistenza 

integrativa sanitaria. Con riguardo a quest’ultima, dovrebbe svilupparsi 

una vera e propria cultura della prevenzione, in grado di ridurre gli 

oneri a carico del Servizio Sanitario Nazionale e di migliorare il 

benessere dei cittadini. In tal senso, sarebbe opportuna un’analisi della 

                                                        
(103) Per un approfondimento si veda M.S. MOTTA, Riflessioni sul lavoro nella 

Distribuzione Moderna Organizzata, in Bollettino ADAPT, 5 luglio 2013, 

www.bollettinoadapt.it.  

(104) Cfr. A. GASPARRE, Flessibilità e qualità del lavoro nella grande distribuzione 

organizzata. Analisi di alcuni casi aziendali, in Impresa Progetto – Electronic 

Journal of Management, n. 1, 2011, p. 11. 

http://www.bollettinoadapt.it/
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composizione dei nomenclatori dei Fondi bilaterali contrattuali per 

capire se, effettivamente, le prestazioni erogate a favore dei dipendenti 

corrispondono al modo più efficiente per rispondere ai fabbisogni 

riscontrati (105). 

Quanto sopra evidenziato rappresenta esigenze peculiari di un 

settore, quale quello della Distribuzione Moderna Organizzata, che 

contemplano una visione di un commercio votato al servizio del 

consumatore e al continuo miglioramento della filiera produttiva. 

Un insieme di culture e valori che, secondo le aziende del 

comparto, meritano – in definitiva - di essere meglio riconosciuti e 

diffusi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
( 105 ) Cfr. M.S. MOTTA,  Tavola rotonda: “Sanità Pubblica, Sanità Privata ed 

Assistenza Sanitaria Integrativa nella contrattazione collettiva”, in RBM Salute – in 

collaborazione con CENSIS, Sanità, Previdenza e Assistenza: prospettive evolutive 

del welfare integrativo, pp. 91-92, giugno 2014. 
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CAPITOLO III 

 

VERSO LA SOTTOSCRIZIONE DEL CCNL DELLA 

DISTRIBUZIONE MODERNA ORGANIZZATA: TRA ISTANZE 

DI PRODUTTIVITA’ E TUTELA DELL’ OCCUPAZIONE 

 

1. Le caratteristiche del settore della Distribuzione Moderna 

Organizzata 

 

Il settore della Distribuzione Moderna Organizzata (DMO) si 

caratterizza per la presenza di imprese distributive, operanti nei settori 

alimentare e non alimentare, che svolgono la propria attività attraverso 

le più innovative formule del commercio: centri commerciali e 

ipermercati, supermercati grandi e piccoli, grandi magazzini, grandi 

superfici specializzate, discount, cash and carry, franchising.  

Il settore dedica attenzione al servizio del consumatore ed alla 

ricerca di una sempre maggiore efficienza al proprio interno e in tutta la 

filiera (106).  

La Distribuzione Moderna Organizzata opera nel tessuto 

distributivo italiano che si distingue, rispetto al resto dell’Europa, per la 

presenza di punti vendita del commercio tradizionale e per una 

capillarità sul territorio che garantisce la prossimità al cliente.  

                                                        
( 106 ) Cfr. la definizione puntuale di Distribuzione Moderna Organizzata in 

FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con Università Cattolica Sacro Cuore-

Altis), La DMO nell’economia italiana, in Bilancio di sostenibilità di settore 2012, 

2012, p. 8. 
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Il settore, costituito prevalentemente da aziende italiane, con 

vocazione nazionale e regionale si avvantaggia del contributo delle 

realtà straniere (107).  

Nell’ambito alimentare, la quota dei gruppi italiani è superiore 

all’80%. La struttura di questo comparto distributivo è, per la parte 

preponderante, composta da aziende a carattere regionale o 

multiregionale, facenti capo a imprenditori italiani, spesso accorpati 

nella cosiddetta Distribuzione Organizzata. 

Nel settore non alimentare il peso delle imprese italiane può 

essere stimato oltre il 50%. Tale coesistenza di aziende, nazionali e 

non, ha portato un miglioramento della capacità di rivolgersi ai clienti: 

se le aziende italiane hanno conoscenza delle abitudini e dei consumi 

della popolazione, le imprese internazionali hanno introdotto una 

cultura orientata ai bisogni dei consumatori, all’innovazione e 

all’attenzione del servizio (108). 

Obiettivo del settore è poi quello della tutela del potere 

d’acquisto del consumatore. Questo è reso possibile anche dalla varietà 

delle formule distributive della DMO e dalla elevata concorrenza che 

sussiste tra le insegne distributive, volta a realizzare vantaggi in termini 

di prezzi per i consumatori. Inoltre, mediante una rigorosa selezione dei 

fornitori, politiche commerciali orientate alla convenienza, strategie 

assortimentali che consentono ai  clienti la più ampia scelta sulla scala 

prezzi, la DMO  è in grado di presentare un’offerta adatta a “tutte le 

                                                        
(107) Cfr. FEDERDISTRIBUZIONE cit., pp. 12-15 e 21-23. 

(108) Cfr. FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con Università Cattolica Sacro 

Cuore-Altis), Bilancio di sostenibilità di settore 2014. DMO ruolo sociale e 

contributo al paese, voce La struttura distributiva, 
http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/la-struttura-distributiva/. 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/la-struttura-distributiva/
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tasche”, soddisfacendo in tal modo ogni tipo di cittadino (c.d. 

“democrazia dei consumi”).  

Nel settore alimentare negli ultimi 10 anni (2004-2013) a fronte 

di un aumento di tariffe e servizi del 30,9% e di un’inflazione del 

18,4% i prezzi dei prodotti di Largo Consumo Confezionato sono 

aumentati solo del 10,5%. In tale comparto la tutela del potere 

d’acquisto dei consumatori avviene attraverso diverse modalità.  

Uno strumento importante ad elevato ricorso è quello delle 

promozioni mentre un rilevante mezzo per sostenere la convenienza per 

il consumatore è lo sviluppo della Marca Del Distributore (MDD), 

ovvero quei prodotti venduti con il nome dell’insegna, attraverso i quali 

la catena stabilisce una relazione di fiducia con il cliente, proponendo 

un prodotto che ha un rapporto qualità/prezzo ottimale. A parità di 

qualità con i marchi più famosi, il suo prezzo è del 30-40% più basso, 

pertanto, particolarmente apprezzato nel periodo di crisi. La 

convenienza è resa altresì possibile anche dai “primi prezzi”: prodotti 

destinati principalmente a coloro che hanno minori disponibilità 

economiche. Alcune catene hanno intrapreso poi la strada dell’Every 

Day Low Price (EDLP), abolendo le promozioni e mantenendo sempre 

i prezzi bassi per tutto l’anno: una politica di risparmio costante per il 

consumatore che non lo vincola ai calendari promozionali. Anche nel 

settore non alimentare il consumatore può contare sulla DMO per 

acquisti di prodotti di qualità a prezzi contenuti. La presenza di grandi 

insegne particolarmente orientate al prezzo vantaggioso, le catene in 
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franchising, l’utilizzo sempre maggiore di promozioni garantiscono 

costantemente un’offerta di convenienza (109). 

Per quanto concerne l’andamento economico del settore, è 

opportuno considerare che la struttura distributiva complessiva del 

commercio italiano si compone, nel 2013, di 945.509 unità, in flessione 

dello 0,1% (-951), rispetto al 2012. Dell’insieme degli esercizi 

commerciali, la quota dei negozi tradizionali ammonta, nel 2013, a 

704.404, in calo dello 0,4% rispetto all’anno precedente (-2.589 unità). 

La DMO nel medesimo periodo di riferimento, invece, vede una 

riduzione del numero dei punti vendita a 58.528, quindi del -2,2% 

rispetto al 2012 (-1300 unità). Solo l’ambulantato registra una 

variazione positiva dal 2012 al 2013 con circa 3.000 unità in più 

(+1,6%). 

Nel 2013 il fatturato complessivo (definito in termini di valore 

aggiunto) (110) delle imprese della DMO, alimentari e non alimentari, è 

stato prossimo ai 111 miliardi di euro. Particolarmente significativo è 

che il 71,6% del suddetto valore aggiunto sia destinato alla 

remunerazione del personale. Trattatasi di un valore elevato, che viene 

reimmesso direttamente nel circuito dei consumi. Il 21,5% è poi 

rappresentato dagli ammortamenti e circa il 3% è la remunerazione del 

                                                        
(109) Cfr. FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con Università Cattolica Sacro 

Cuore-Altis), cit., voce Tutela del potere d’acquisto, 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/tutela-del-potere-dacquisto/. 

( 110 ) Si veda, per approfondimenti, FEDERDISTRIBUZIONE cit., voce Creare 

valore aggiunto, http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-

aggiunto/. 

Il valore aggiunto esprime la ricchezza generata dalle imprese del settore nella loro 

attività. Si misura tramite la differenza tra ricavi ottenuti, costi esterni (relativi 

all’acquisizione dei fattori produttivi dai fornitori), componenti 

finanziarie/straordinarie e ammortamenti (rappresentazione figurativa della 

remunerazione degli investimenti). 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/tutela-del-potere-dacquisto/
http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-aggiunto/
http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-aggiunto/
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capitale di credito. Il 4,9% è la componente legata al pagamento delle 

tasse e la remunerazione degli azionisti risulta negativa per il -0,9%. Il 

solo costo del lavoro rappresenta il 44% dei costi di gestione (111). 

Emerge così il quadro di un settore labour intensive, che ancora 

realizza investimenti e che ha indicatori di redditività contenuti o 

addirittura negativi, come avvenuto nel 2013. L’elevata intensità del 

fattore lavoro richiesta dal comparto non può che determinare 

conseguenze dirette nella composizione del mercato del lavoro. 

L’occupazione nella DMO si caratterizza per una popolazione 

ad elevata presenza femminile (58%) e relativamente giovane: il 18% 

ha un’età inferiore ai 30 anni; il 69% rientra nella fascia 30-50 anni 

mentre il 13% ha un’età superiore ai 50 anni.  

Con riferimento alle tipologie contrattuali maggiormente 

utilizzate, si evidenzia che il 91% delle assunzioni avviene a tempo 

indeterminato, ciò in considerazione del fatto che – da sempre – tale 

tipologia contrattuale è quella che meglio riesce a consentire, alle 

imprese della DMO, la possibilità di sviluppo interno della carriera dei 

collaboratori. Il ricorso al contratto a tempo determinato avviene per 

una quota pari al 5%, mentre le tipologie quali apprendistato, stage e 

altre forme rappresentano il 4% del totale delle assunzioni.  

Di rilievo è la percentuale rappresentata dalla modalità di 

svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale (46%). 

Attraverso il ricorso al part time i lavoratori della DMO, in 

particolare donne e giovani, hanno la possibilità di conciliare il lavoro 

con la propria vita privata. Per le lavoratrici tale modalità di 

                                                        
(111) Cfr. il Comunicato Stampa FEDERDISTRIBUZIONE, Facciamo Chiarezza, 

http://goo.gl/d6TvhS.  

http://goo.gl/d6TvhS
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svolgimento della prestazione riconosce la possibilità di un miglior 

bilanciamento tra tempi di vita e tempi di lavoro. Dal punto di vista 

delle imprese, la possibilità di poter disporre di risorse umane a tempo 

parziale consente una più efficiente organizzazione del mercato 

“interno” del lavoro a fronte della ciclicità dei periodi giornalieri, 

settimanali e dell’anno, tipici del settore di riferimento. Non stupiscono 

perciò i dati ( 112 ) che rilevano nell’arco temporale 2009-2012 un 

incremento della percentuale delle assunzioni a tempo parziale dal 44% 

al 46%. Tali valori ben rappresentano l’esigenza sempre più 

considerevole del lavoratore, di conciliare la “vita produttiva” vissuta e 

condivisa in ambito lavorativo, con quella familiare ed il tempo libero. 

Il bisogno di organizzazione dei tempi da parte dei collaboratori 

passa anche attraverso la gestione degli orari di lavoro, caratterizzati da 

flessibilità per il 75% dei casi. Un quinto delle aziende del settore ha 

attivato lo strumento della banca delle ore, l’istituto contrattuale che 

consiste nell’accantonamento, in un apposito conto individuale, di un 

numero di ore lavorate aggiuntivo all’orario contrattuale. Lo strumento 

risponde a particolari esigenze dei collaboratori e permette una 

maggiore flessibilità dell’orario di lavoro e una migliore gestione dei 

tempi, nel rispetto delle esigenze aziendali. 

Il telelavoro, invece - modalità lavorativa indipendente dalla 

sede fisica dell’ufficio e dell’azienda, favorita da una strumentazione 

informatica e telematica e caratterizzato da una grande flessibilità 

organizzativa - è offerto dall’11% delle aziende associate. 

                                                        
( 112 ) FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con PricewaterhouseCoopers), 

Analisi sulla gestione del capitale umano nel retail. Indagine 2013 su dati 2012, 

maggio 2013, in Convegno Federdistribuzione, “Occupabilità”, salario e 

produttività. Innovare il lavoro: antichi e nuovi nodi irrisolti, Atti del Convegno, 

http://www.federdistribuzione.it/convegno_occupabilita/convegno.php. 

http://www.federdistribuzione.it/convegno_occupabilita/convegno.php
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Sempre con riferimento alla composizione del mercato del 

lavoro del settore, il 61% degli occupati possiede un titolo di studio di 

diploma di scuola media superiore o laurea. Investimenti in formazione 

sono altresì attuati dalle aziende, per le quali la valorizzazione del 

capitale umano rappresenta una priorità. Nonostante la crisi, le ore di 

formazione dedicate a ogni singolo collaboratore (full time equivalent) 

continuano a crescere: dal 2006 al 2013 l’andamento è del +105%.  

La crescita professionale avviene anche attraverso le scuole di 

mestiere attivate presso le strutture interne delle aziende, che 

permettono una formazione mirata e specialistica. Nel settore si 

sviluppa costantemente l’offerta di nuovi servizi oltre ad ampliare 

quella merceologica. Questo fa sì che all’interno della DMO si formi e 

si dia occupazione a giovani che vogliono intraprendere mestieri 

“storici” (salumiere, panettiere, macellaio, ecc.) o nuove professioni 

(visual merchandiser, personal shopper, ecc.) (113).  

Peculiarità, quelle evidenziate nelle righe che precedono, che 

meritano di essere prima riconosciute e poi valorizzate al massimo dai 

protagonisti delle relazioni sindacali e di lavoro. In primis perché sono 

foriere di produttività e incidono positivamente sia sul benessere 

                                                        
( 113 ) Si veda, per approfondimenti, FEDERDISTRIBUZIONE cit., voce 

L’occupazione nella DMO, 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/loccupazione-nella-dmo/. Pare altresì 

opportuno puntualizzare che la formazione quale opportunità di apprendimento e 

crescita per i propri collaboratori è al centro delle strategie delle aziende di 

Federdistribuzione, tanto che il 93% delle stesse ha pianificato corsi per lo sviluppo 

delle competenze professionali che si rivolgono trasversalmente a tutte le figure 

presenti in azienda, sia ai neo assunti con percorsi di inserimento e acquisizione di 

competenze particolari, sia ai dipendenti già inseriti nella struttura. L’82% delle 

aziende associate mette in atto attività formative per la crescita aziendale, che 

pongono le basi affinché i lavoratori possano intraprendere, con solide competenze e 

conoscenze, percorsi interni di progresso e sviluppo professionale. 

 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/loccupazione-nella-dmo/
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economico delle imprese che dei lavoratori; in secundis perché 

rappresentano un fattore decisivo per la competitività del settore nel 

mercato nazionale ed internazionale.  

 

2. La legittimazione di Federdistribuzione per la sottoscrizione del 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro della DMO 

 

2.1. L’uscita di Federdistribuzione dal sistema di rappresentanza di 

Confcommercio 

 

La principale organizzazione autonoma rappresentativa delle 

imprese della Distribuzione Moderna Organizzata è, in Italia, 

Federdistribuzione, la quale agisce nei confronti degli organismi e delle 

istituzioni nazionali e internazionali. 

La Federazione ha l’obiettivo di valorizzare il ruolo delle 

moderne forme di distribuzione, nel quadro del processo di 

ammodernamento generale del Paese, nell’interesse delle imprese 

aderenti alla Federazione, del settore della Distribuzione Moderna 

Organizzata nel suo complesso e dell’intera collettività.  

Le imprese associate sviluppano un giro d’affari pari a 61,7 

miliardi di euro (di cui 8,5 miliardi di euro in franchising), che 

rappresenta una quota del 48,5% del totale fatturato della DMO.  

La rete distributiva delle imprese associate è composta da 

15.100 esercizi diretti e in franchising mentre il livello occupazionale è 

pari a 223.500 addetti (114). 

                                                        
(114) Dati 2015, riferiti all’anno 2014, cfr. www.federdistribuzione.it, voce Chi siamo 

– Universo rappresentato.  

http://www.federdistribuzione.it/
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La Federazione si compone di cinque associazioni nazionali che 

rappresentano un universo articolato di imprese e di multicanalità che si 

differenziano per dimensioni, forme distributive e merceologie trattate: 

ADA (Associazione Distributori Associati); ADIS (Associazione 

Distribuzione Ingrosso a Self Service); AIRAI (Associazione Imprese 

Retailer Alimentare); ANCIDIS (Associazione Nazionale Commercio 

Imprenditoriale al Dettaglio e Imprese Specializzate non Food) e 

FEDERDISTRIBUZIONE FRANCHISING (115). 

 Dalle peculiarità del settore della DMO suesposte emerge un 

carattere di distintività del comparto (rispetto alla più variegata e 

multiforme realtà del grande distribuzione e del commercio al 

dettaglio) anche nelle modalità di organizzazione del lavoro (116). 

Quest’ultimo delicato aspetto implica, anche in termini di 

rappresentanza degli interessi collettivi sul piano istituzionale, una 

capacità di risposta adattiva e reattiva ai continui e complessi stimoli 

espressi da aziende, talvolta multinazionali, e di grandi dimensioni.  

In base a tali presupposti Federdistribuzione, il 27 dicembre 

2011, annuncia la propria decisione di operare in forma autonoma 

rispetto a Confcommercio (117), sulla base del fatto che la Federazione 

rappresenta «[…] Una realtà coesa intorno a valori forti, con una 

visione di un commercio votato al servizio del consumatore e al 

continuo miglioramento di sé stesso, alla ricerca di sempre maggiore 

                                                        
(115) Per un maggiore dettaglio, www.federdistribuzione.it, voce Chi siamo – Le 

associazioni aderenti.  

(116) Cfr. Capitolo II, § 2.5.  

( 117 ) Confcommercio è la Confederazione Generale Italiana delle Imprese, delle 

Attività Professionali e del Lavoro Autonomo, è la più grande rappresentanza 

d'impresa in Italia, www.confcommercio.it, voce Chi siamo.  

http://www.federdistribuzione.it/
http://www.confcommercio.it/
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efficienza al proprio interno e in tutta la filiera, alla sostenibilità 

economica, sociale e ambientale del Paese e dei suoi territori. 

Questa cultura e questi valori meritano di essere meglio 

conosciuti e diffusi. Federdistribuzione intende portarli direttamente 

all’attenzione di istituzioni, media e clienti e così contribuire al 

dibattito che ci deve portare a una Italia più forte, per il futuro di 

tutti.» (118). Una scelta di maggiore prossimità rispetto alle esigenze 

espresse dalle aziende rappresentate, nonostante l’impegno della 

Confederazione Generale «[…] per fare valere le ragioni del modello 

italiano di pluralismo distributivo, in cui una vitale compresenza di 

piccole, medie e grandi superfici di vendita agisce come fattore di 

rafforzamento della concorrenza e della qualità del servizio reso ai 

consumatori» (119).  

In tal modo, si apre nel settore del commercio una sorta di 

conflitto di rappresentanza tra istanze che rilevano la necessità di 

modelli competitivi (si pensi, ad esempio, al tema delle aperture 

domenicali e festive) e concorrenziali differenti che possono altresì 

emergere dalla eterogenea struttura d’impresa (grande azienda 

distributiva versus piccola impresa al dettaglio).  

Federdistribuzione innesca dunque un processo di 

decentramento contrattuale a livello nazionale/settoriale (e non 

geografico, come può accadere, invece, nell’ambito di quelle relazioni 

sindacali che attribuiscono un maggior peso alla contrattazione di 

                                                        
( 118 ) Si veda il comunicato stampa, Scelta di rappresentanza autonoma di 

Ferderdistribuzione, http://goo.gl/VUnLzb.   

(119) Si veda il comunicato diffusi da Confcommercio,  Confcommercio su uscita 

Federdistribuzione: dispiacere per la decisione assunta, 27 dicembre 2011, 

http://goo.gl/7M5TMx.  

http://goo.gl/VUnLzb
http://goo.gl/7M5TMx
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secondo livello). Ciò a salvaguardia della distintività di un settore, 

quale quello della DMO, i cui bisogni non possono che essere tutelati 

sulla base di politiche economiche sussidiarie e di prossimità, piuttosto 

che da logiche politiche definite a livello centrale e, pertanto, lontane 

dagli effettivi interessi da tutelare (120).  

Dal punto di vista prettamente giuridico, l’uscita della 

Federazione dal sistema di rappresentanza di Confcommercio, sulla 

base di quanto sancito dall’art. 39 della Costituzione, svincola 

pacificamente la medesima dall’applicazione del Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro per i dipendenti da aziende del Terziario, della 

Distribuzione e dei Servizi - sottoscritto, definitivamente, con 

modifiche, il 6 aprile 2011 (CCNL TDS 2011) da Confcommercio, 

Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil - a far data dalla sua scadenza. Infatti, «[…] 

Nel caso in cui il datore di lavoro receda dalla propria organizzazione, 

si libera dall’obbligo di applicare i contratti collettivi stipulati 

successivamente al recesso, ma resta vincolato fino alla scadenza 

all’applicazione di quello vigente nel momento in cui si è verificato il 

recesso» (121). 

                                                        
(120) Diverso, in merito, il punto di vista espresso da L. BELLARDI, Contrattazione 

collettiva e rappresentanza dei datori di lavoro, in Diritto dei Lavori, n. 1, marzo 

2011, la quale, argomentando in relazione alla c.d. “vicenda Fiat” ed al possibile 

ruolo di rappresentanza che dovrà essere svolto da Confindustria, cita la formazione 

di “Rete Imprese Italia”, l’organizzazione costituita dalle 3 grandi organizzazioni 

dell’artigianato, Confartigianato, CNA e Casartigiani e dalle due organizzazioni del 

commercio Confesercenti e Confcommercio. Secondo l’A. l’associazione di 

rappresentanza (esempio del processo di centralizzazione) «[…] fa venire meno i 

criteri organizzativi dell’impresa, ovvero quella autonomia tipica delle imprese 

artigiane e l’orientamento politico da sempre presente nelle organizzazioni sindacali 

e rafforza il criterio numerico, essendo per la maggior parte piccole imprese.». 

(121) Si veda, su tutti, F. CARINCI, R. DE LUCA TAMAJO, P. TOSI, T. TREU, Il 

diritto sindacale, Torino, UTET giuridica, 2006, pp. 158-159. 
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Vero è, in ogni caso, che il percorso utile alla strutturazione 

effettiva di uno specifico settore dell’economia del Paese, con proprie e 

distintive logiche di funzionamento – in termini di organizzazione del 

lavoro – non può che essere condiviso, tramite la logica del 

riconoscimento reciproco, con le Organizzazioni Sindacali (OO.SS.) di 

categoria, per un bilanciamento equilibrato dei rapporti di forza tra 

istanze di maggiore produttività e competitività e tutela degli interessi 

dei lavoratori. 

In coerenza con la scelta di intraprendere un percorso autonomo 

di rappresentanza e con la volontà di voler avviare un percorso con le 

OO.SS. di categoria per la sottoscrizione di un contratto collettivo 

specifico del settore, Federdistribuzione, con lettera inviata a Filcams – 

Cgil, Fisascat – Cisl e Uiltucs – Uil il 25 gennaio 2013 (122), comunica 

la cessazione, a far data dal 31 dicembre 2013, dell’applicazione del 

CCNL per i dipendenti da aziende del Terziario della Distribuzione e 

dei servizi del 26 febbraio 2011 sottoscritto definitivamente, con 

modifiche, il 6 aprile 2011 e di ogni ulteriore contratto collettivo 

sottoscritto da Confcommercio, nonché di tutta la contrattazione 

territoriale, e nelle parti in cui si fa riferimento alla contrattazione 

sopraindicata, della contrattazione aziendale e delle prassi collettive.  

Si ufficializza, in tal modo, la volontà della Federazione di 

proporre l’avvio di un confronto per affrontare le dinamiche 

                                                        
( 122 ) Si veda UILTUCS LOMBARDIA, Federdistribuzione disdetta il contratto 

nazionale del Terziario, http://goo.gl/PnGM75 

http://goo.gl/PnGM75
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contrattuali future tra le quali anche i possibili riflessi sulla bilateralità 

(enti, formazione, pensione e sanità integrativa) (123).  

Tuttavia, secondo la Filcams-Cgil «Il nuovo scenario della 

GDO cade in un contesto già difficile (disdetta dell’Associazione 

datoriale Angem, la firma del CCNL firmato con Federsicurezza dalla 

sola Uiltucs, la richiesta di un CCNL di settore da parte delle 

associazioni datoriali delle agenzie di scommesse, etc.) che si muove in 

direzione contraria rispetto alla linea CGIL sulla ricomposizione 

contrattuale con riduzione del numero di contratti.» (124). 

 

2.2 La presentazione dell’ipotesi di piattaforma da parte delle 

OO.SS. 

 

In coerenza con le regole contrattuali di settore definite dalle 

Parti (125), sei mesi prima della scadenza del CCNL (126), ovvero il 20 

giugno 2013 le OO.SS. di categoria Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e 

Uiltucs-Uil inviano, direttamente, alle associazioni datoriali - 

Confcommercio-Imprese per l’Italia, Confesercenti, 

                                                        
(123) Cfr. la lettera inviata dalla FilcamsCgil alle strutture sindacali territoriali apparsa 

come comunicato Federdistribuzione: disdetta applicazione CCNL TDS, 30 gennaio 

2013, http://goo.gl/uwpr0q.   

(124) Si veda nota n. 122.  

(125) Cfr. Parte II, § 2, p.to. 2.1, Il CCNL TDS nel nuovo assetto della contrattazione 

dell’Accordo – Quadro del 22 gennaio 2009. 

(126) In base all’art. 244 – Decorrenza e durata del CCNL TDS 2011, «Il presente 

contratto decorre dal 1° gennaio 2011 ed avrà vigore fino a tutto il 31 dicembre 

2013.  

Il contratto si intenderà rinnovato secondo la durata di cui al primo comma se non 

disdetto, tre mesi prima della scadenza, con raccomandata a.r.. In caso di disdetta il 

presente contratto resterà in vigore fino a che non sia stato sostituito dal successivo 

contratto nazionale.  

Salve le decorrenze particolari previste per singoli istituti, le modifiche apportate con 

il presente accordo di rinnovo decorrono dalla data di sottoscrizione del presente 

accordo.». 

http://goo.gl/uwpr0q
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Federdistribuzione, ANCC Coop, C.C.I. Federazione Nazionale 

Cooperative di Consumo e Distribuzione - l’ipotesi di piattaforma 

unitaria (127) per i rinnovi del CCNL della Distribuzione Cooperativa e 

del CCNL TDS, al fine di sottoporla alla consultazione delle lavoratrici 

e lavoratori, che dovrà concludersi il 30 settembre (128).  

La ritrovata unitarietà delle OO.SS., rispetto al precedente 

rinnovo non sottoscritto dalla Filcams-Cgil ( 129 ), deve tuttavia 

interfacciarsi con le diverse istanze espresse dalle rappresentanze 

datoriali, in quanto portatrici di interessi, visioni e bisogni differenti.  

Il carattere unitario della piattaforma contrattuale emerge altresì 

dal fatto che si configura “unica” per tutte le rappresentanze del settore 

commercio (seppur con il tradizionale mantenimento della 

“distintività” del settore della distribuzione cooperativa). Vero è che 

nell’essere formalmente indirizzata alle singole associazioni datoriali 

legittima e riconosce prerogative che, per specificità settoriali, sono tra 

loro differenti e, pertanto, non possono essere soggette ad un confronto 

unitario.  

Il sindacato prende dunque atto della scomposizione della 

rappresentanza datoriale, come evidenziato nel medesimo documento 

rivendicativo (130), e la proposta di una piattaforma contrattuale unica 

                                                        
(127) Si veda al link: http://goo.gl/Sy3b0S.  

(128) Si dovrà poi attendere il 24 ottobre 2013, giorno in cui l’Assemblea Nazionale 

delle delegate e delegati, al termine della consultazione, valuterà gli emendamenti 

proposti e approverà definitivamente la piattaforma. 

(129) Cfr. Capitolo II, § 2.1. 

( 130 ) «[…] In questo quadro, la piattaforma unitaria rappresenta un atto di 

responsabilità delle organizzazioni sindacali, nella consapevolezza che l’attuale 

problematico contesto economico e sociale nel quale si trova ad operare il settore del 

terziario distributivo, impone la massima convergenza di sforzi, per la tutela delle 

lavoratrici e dei lavoratori nella crisi, per la ricerca di sintesi utili allo sviluppo delle 

imprese e per la crescita dell’occupazione. Medesimo atto di responsabilità è 

http://goo.gl/Sy3b0S
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parrebbe così essere la doverosa risposta al tentativo di costruire tavoli 

separati di contrattazione che potrebbero nascondere, dietro la richiesta 

di specificità di settore,  la volontà di dividere e indebolire 

ulteriormente i lavoratori e il sindacato (131). Secondo quest’ultimo, la 

vicenda più significativa sarebbe proprio la dissociazione di 

Federdistribuzione da Confcommercio il cui effetto, quasi sicuramente, 

potrebbe portare ad un nuovo contratto collettivo: quello della DMO. 

Sul piano contrattuale, la conseguenza più preoccupante per il 

sindacato, della scelta operata da Federdistribuzione, è il rischio di un 

effetto dumping fra le imprese, con conseguenze negative sulle 

condizioni economiche e normative del fattore lavoro. «La piattaforma 

“unica” non intende annullare le diversità presenti nel sistema delle 

imprese, in particolare per quanto riguarda il sistema della 

cooperazione di consumo, dove gli elementi di distintività verranno 

affrontati con una proposta specifica. Nulla che possa preludere, 

almeno in questa fase, ad un “contratto unico” di tutto il settore 

distributivo». In base alle strategie del sindacato, nel breve e medio 

termine sarebbe già un risultato importante «evitare che alla 

moltiplicazione dei contratti possa anche aggiungersi la 

moltiplicazione di enti bilaterali e fondi contrattuali di assistenza 

sanitaria e previdenziale» (132). 

I contenuti della piattaforma, presentata dalle OO.SS. alle 

                                                                                                                                    
richiesto alle associazioni datoriali, chiamate a frenare ed invertire la tendenza ad 

una scomposizione della propria rappresentanza, le cui conseguenze negative 

ricadrebbero sulle lavoratrici e sui lavoratori, attraverso il rischio di una 

diversificazione dei trattamenti, alimentando una concorrenza sleale tra imprese».  

( 131 ) Si veda il comunicato Uiltucs Lombardia, Pronta la bozza di piattaforma 

rivendicativa del terziario e della distribuzione, http://goo.gl/1Oks0x.  

( 132 ) Cfr. F. MARTINI, Terziario distributivo. Pronta la piattaforma. Unica ed 

Unitaria in Diario del Terziario, 17 giugno 2013, pp. 17-18, www.filcams.cgil.it. 

http://goo.gl/1Oks0x
http://www.filcams.cgil.it/
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controparti datoriali, risentono del contesto economico di crisi, 

cambiando i termini del confronto. Si vorrebbe consentire il passaggio 

da una contrattazione “di scambio” ad una “di progetto”, che miri alla 

costituzione di occupazione stabile. 

Nel merito delle rivendicazioni oggetto della suddetta 

piattaforma, si richiede l’estensione delle materie oggetto dei diritti 

d’informazione, prevedendo percorsi partecipativi delle rappresentanze 

sindacali (aziendali/unitarie) alla vita aziendale, attraverso fasi 

informative su: investimenti, piani di sviluppo, modello commerciale, 

formazione del personale  e  situazione  economica  nelle  imprese  con 

più  di  30 dipendenti. Inoltre si vorrebbe intervenire sulla possibilità di 

indire le assemblee sindacali anche da parte delle OO.SS. territoriali.  

Nel settore del terziario, infatti, non è possibile istituire 

assemblee e, quindi, entrare in contatto con i lavoratori, se prima non si 

costituisce una rappresentanza sindacale aziendale. 

Altro capitolo importante è quello relativo alla contrattazione di 

secondo livello che si vorrebbe rilanciare – anche attraverso la 

destinazione di una quota salariale in assenza di contrattazione 

decentrata - ponendo al centro l’organizzazione del lavoro, con 

particolare riferimento al lavoro domenicale e alla possibilità per tutti i 

lavoratori di usufruire di un congruo numero di domeniche libere. A tal 

proposito, nella piattaforma, si stabilisce la volontà di individuare un 

congruo numero di festività religiose e civili da osservare, attraverso la 

chiusura degli esercizi ed il relativo godimento per i lavoratori. 

Per quanto concerne la tematica del mercato del lavoro, si 

richiede la stabilizzazione del diritto di precedenza ai lavoratori con 

contratto a tempo determinato rispetto a nuove assunzioni a termine e 
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criteri di priorità per le assunzioni a tempo indeterminato. Inoltre, si 

punta ad elevare la prestazione lavorativa minima del part time a 20 ore 

settimanali (80 mensili e 1040 annue) nelle imprese con più di 30 

dipendenti. 

Con riferimento ai temi della conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro, le OO.SS. richiedono la possibilità di estendere l’applicazione 

della norma in materia di passaggio transitorio e reversibile a part time, 

a seguito di maternità, garantendo che l’orario di lavoro a tempo 

parziale sia realmente conciliabile con le esigenza di cura del bambino. 

Importante è poi l’ampliamento della durata dell’esclusione dal 

lavoro notturno per i genitori con figli fino ai 6 anni. Si rivendica poi la 

regolamentazione – come previsto dalla Legge – della frazionabilità del 

periodo di congedo parentale e la definizione di norme idonee a  

consentire ai genitori affidatari di adempiere agli obblighi nei confronti 

della prole a loro imposti, in forza della sentenza di separazione o 

divorzio. Sempre in una logica di conciliazione, si vorrebbe prevedere 

il riconoscimento di permessi specifici, ovvero di modifiche transitorie 

nell’articolazione dell’orario di lavoro, per consentire ai genitori di 

seguire la fase d’inserimento dei figli in asili nido e scuola materna. Al 

fine di favorire i processi di integrazione, si vorrebbe individuare un 

monte ore aggiuntivo di permessi individuali da fruire per 

l’espletamento delle pratiche per il rinnovo del permesso di soggiorno, 

nonché per l’accudimento dei figli minori all’avvenuto 

ricongiungimento. 

 Per quanto concerne la tematica retributiva, si richiede un 

aumento economico contrattuale pari a 130 euro, al quarto livello di 

inquadramento riparametrato.  
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Con riferimento alla classificazione dei lavoratori, si ritiene 

necessario riconoscere e introdurre le figure professionali ancora oggi 

non previste nel CCNL anche di altri comparti, come quelle del settore 

auto e di altri comparti del commercio, terziario e servizi come anche 

nel sistema commerciale.  

Una bilateralità efficiente e rispondente alle esigenze del  

settore deve fondarsi su strumenti omogenei e sedi unitarie che 

attraverso le opportune economie di scala e la realizzazione della 

maggiore massa critica possibile di aderenti realizzino la migliore 

copertura e tutela delle lavoratrici e dei lavoratori. Si evidenzia la 

necessaria definizione e introduzione nel CCNL di uno Statuto e di un 

Regolamento degli Enti Bilaterali con carattere vincolante e cogente, 

presupposto per un percorso di ristrutturazione e di rafforzamento dei 

compiti e delle attività della bilateralità ispirati a criteri di trasparenza, 

razionalizzazione, efficacia. In questa ottica, la bilateralità di settore 

deve sostanzialmente riaffermare il suo ruolo integrativo nell’erogare 

servizi  a  lavoratori  e  imprese,  sperimentando  forme  di  sinergia  

amministrativa  e operativa, nonché nuove regole condivise ed esigibili 

a tutti i livelli che inaugurino una nuova stagione di governance.  

Sulla base di un’analisi tecnica e attuariale delle dinamiche di 

costo e delle prestazioni, si chiede di verificare la necessità di 

rivalutazione delle quote ai fondi sanitari integrativi già costituiti in 

relazione all’andamento tecnico delle prestazioni e delle contribuzioni. 

In attesa di adeguare il nuovo accordo sulla rappresentanza 

firmato, il 10 gennaio 2014, da CGIL, CISL e UIL con Confindustria 

anche al settore del terziario, le tre organizzazioni sindacali di categoria 

hanno definito una procedura per la consultazione sulla proposta di 
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piattaforma e per la gestione e approvazione dell’ipotesi di accordo 

(133). 

Dal punto di vista delle dinamiche intersindacali, molto 

significativa è la sottoscrizione da parte di Confcommercio e 

Manageritalia, in data 31 luglio 2013, del Verbale di accordo per la 

proroga, sino al 31 dicembre 2014, della vigenza del contratto dirigenti 

del terziario, in scadenza il 31 dicembre 2013 ( 134 ). La firma 

dell’Accordo, infatti, potrebbe considerarsi un segnale verso una rapida 

chiusura del negoziato per il rinnovo del contratto collettivo dei 

dipendenti. 

 E’ pur vero, da questo punto di vista, che le rivendicazioni 

sindacali contenute nell’ipotesi di piattaforma (soprattutto quelle 

salariali) possono definirsi poco sostenibili se circoscritte, da un lato, 

nella persistente sfavorevole congiuntura economica che ha causato 

calo dei consumi e perdita della redditività delle imprese (in particolare 

della DMO) e, dall’altro, nel contesto di frammentazione della 

rappresentanza datoriale di settore, quale sintomo di esigenze differenti 

che devono essere valorizzate nell’ambito di uno specifico tavolo 

negoziale. Le prerogative datoriali tese a recuperare produttività ed a 

consentire la difesa dei livelli occupazionali, utilizzando, ad esempio, 

una flessibilità attenta alle esigenze dei dipendenti ed alla soddisfazione 

degli specifici bisogni dei consumatori, costituiscono i primi temi di 

confronto per la sottoscrizione, da parte di Federdistribuzione, del 

CCNL della DMO: il contratto dell’occupazione. Due, in particolare 

                                                        
( 133 ) Per maggiore dettaglio si veda F. MARTINI, Verso un accordo sulla 

rappresentanza, in Diario Terziario, 16 settembre 2015, p. 17.  

(134) Per un approfondimento dei contenuti del contenuti dell’Accordo si rimanda al 

link: http://goo.gl/xCTtPZ. 

http://goo.gl/xCTtPZ
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sono i pilastri fondamentali sui quali il contratto collettivo dovrà 

caratterizzare la propria dinstintività: la centralità del welfare 

contrattuale, che consegua effettivi vantaggi e servizi ai lavoratori, a 

supporto del reddito, nonché la definizione di politiche salariali 

compatibili con la criticità economica e con il sostegno 

dell’occupazione. Elementi, questi, che – vista la complessità del 

sistema di relazioni sindacali nell’ampio settore del Terziario - possono 

fare presagire ad un negoziato di non semplice e rapida conclusione.  

 

3. La strategia negoziale di Federdistribuzione 

 

3.1 L’uscita di Federdistribuzione dai Fondi di Assistenza Sanitaria 

 

Nel mese di settembre 2013 prendono avvio le consultazioni dei 

lavoratori del settore del Commercio sull’ipotesi di piattaforma 

presentata a giugno e che sarà ufficialmente trasmessa alle associazioni 

datoriali nel corso dell’autunno (135).  

In conseguenza delle difficoltà riscontrate con le organizzazioni 

sindacali di categoria di pervenire in tempi brevi alla definizione del 

nuovo CCNL della DMO, il 27 settembre 2013, Federdistribuzione 

rende noto, con propria lettera (136) inviata alle OO.SS., la presa d’atto 

«[…] della indisponibilità di Confcommercio ad accettare 

Federdistribuzione quale socio nel sistema di welfare legato al CCNL 

TDS […]», nonché di quella del sindacato di costruire nuovi e più 

                                                        
(135) R. Manieri, La parola a chi lavora, in Diario del Terziario, 16 settembre 2013, 

pp. 17 e 19. 

(136) Si legga sul sito Uiltucs Nazionale al link: http://goo.gl/zaR6uZ e si veda altresì 

il comunicato diramato dalla organizzazione datoriale Federdistribuzione: recesso 

dagli attuali fondi contrattuali consultabile sul sito http://goo.gl/wlVN6n. 

http://goo.gl/zaR6uZ
http://goo.gl/wlVN6n
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efficienti fondi bilaterali che – come evidenziato nei paragrafi che 

precedono - saranno parte del nuovo CCNL della DMO.  

Federdistribuzione evidenzia, pertanto che «In questo contesto – 

e ricordato per inciso che lo stesso CCNL TDS prevede la possibilità di 

assicurare diversamente le medesime prestazioni sanitarie garantite da 

Fondo EST, Cassa Qu.A.S. e Sanimpresa – per favorire il percorso di 

costituzione dei fondi del nuovo CCNL della DMO, provvediamo a 

comunicarvi che […] in data odierna Federdistribuzione in nome e per 

conto proprio e delle aziende associate, ha inviato formali 

comunicazioni di recesso a Fondo EST, Cassa Qu.A.S. e Sanimpresa 

con effetto dal 1 gennaio 2014» (137). A partire da tale data dunque, 

sarà applicata una nuova copertura sanitaria volta a garantire ai 

lavoratori del settore, in attesa della costituzione dei fondi contrattuali, 

le medesime prestazioni di quelle offerte dal Fondo EST.  

La summenzionata lettera inviata dall’associazione datoriale 

suscita immediate reazioni da parte delle controparti sindacali e in 

particolare di Uiltucs-Uil. Quest’ultima sigla, infatti, contesta da un lato 

il mancato rispetto della parte obbligatoria del CCNL TDS e, in 

particolare, dell’art. 236 “Decorrenza e durata”, in base al quale  «[…] 

in caso di disdetta detto Contratto resterà in vigore fino a che non sia 

sostituito dal successivo contratto nazionale». Dall’altro, Uiltucs-Uil 

ritiene che quanto affermato da Federdistribuzione in relazione alla 

possibilità - stabilita dal CCNL - di assicurare diversamente le 

medesime prestazioni sanitarie garantite dai fondi contrattuali sia, in 

realtà, una forzatura interpretativa della norma. In base alla lettura 

                                                        
(137) Cfr. artt. 95 e ss., CCNL TDS 2011, nonché, per un approfondimento, si veda 

Capitolo II, § 2.4. 
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conferita dall’O.S., il CCNL non offrirebbe opzioni al comportamento 

aziendale, in quanto il mancato versamento sarebbe considerato dallo 

stesso una omissione. Si tratterebbe, pertanto, di una ulteriore 

violazione della parte obbligatoria del CCNL.  

Le considerazioni sindacali qui esaminate dovrebbero far 

desistere la Federazione dall’attuazione di soluzioni unilaterali che 

potrebbero produrre conseguenze negative non solo sul piano politico, 

bensì anche su quello di eventuale contenzioso giudiziario nei confronti 

delle aziende associate.  

Con riferimento all’inadempimento contrattuale derivante 

mancato rispetto dell’art. 236 del CCNL TDS 2011, successivamente 

alla scadenza del 31 dicembre 2013, è opportuno constatare che dopo 

l’uscita di Federdistribuzione dal sistema di rappresentanza di 

Confcommercio, la suddetta clausola contrattuale non può avere alcun 

effetto dato che la Federazione medesima e le aziende ad essa associate 

non saranno più parti che negozieranno il rinnovo contrattuale. In 

dottrina è noto, infatti, che «[…] il datore di lavoro il quale receda 

dalla propria organizzazione si libera dall’obbligo di applicare i 

contratti collettivi stipulati successivamente al recesso, ma resta 

vincolato fino alla scadenza all’applicazione di quello vigente nel 

momento in cui il recesso si è verificato […]» (138). 

Non di minore rilevanza, sul tema della bilateralità, alla luce 

delle tesi sostenute da Uiltucs-Uil, è poi la Circolare del Ministero del 

Lavoro 15 dicembre 2010, n. 43 (139) che ha chiarito due ordini di 

                                                        
(138) Così, a titolo esemplificativo,  F. CARINCI, R. DE LUCA TAMAJO, P. TOSI, 

T. TREU, Il diritto sindacale, Torino, UTET giuridica, 2006, pp. 158-159 e si veda, 

altresì, G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Bari, Cacucci, 1996, pp. 149-158. 

(139) Si veda la circolare all’Indice A-Z, voce Bilateralità, www.bollettinoadapt.it.   

http://www.bollettinoadapt.it/
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problemi, smentendo giuridicamente quanto ritenuto dall’O.S..  

Il primo attiene alla riconduzione del versamento contributivo in 

favore dell’Ente Bilaterale alla parte economica/normativa o a quella 

obbligatoria. Sul punto, il Ministero del Lavoro si è pronunziato nel 

senso di ritenere non obbligatoria l’iscrizione all’ente bilaterale, 

coerentemente con i principi e le disposizioni previste dalla Carta 

Costituzionale in materia di libertà associativa e di libertà sindacale 

negativa, nonché con le regole del diritto comunitario della 

concorrenza.  

Il secondo problema affrontato dalla Circolare di cui sopra, fa 

riferimento all’ipotesi in cui i contratti collettivi dispongano 

l’obbligatorietà non dell’iscrizione all’ente bilaterale, quanto del 

riconoscimento al lavoratore, per quei datori di lavoro che non 

intendono aderire al sistema bilaterale, di analoghe forme di tutela. 

Trattasi di quei contratti o accordi collettivi che sanciscono sia 

la corresponsione a favore dei prestatori di lavoro di importi forfettari, 

sia l’erogazione diretta da parte del datore di lavoro di prestazioni 

equivalenti come alternativa al versamento del contributo all’ente 

bilaterale di riferimento. In tale ipotesi l’obbligatorietà della tutela va 

riferita alla parte economico-normativa del contratto collettivo, avendo 

efficacia sul contenuto delle situazioni di diritto che regolano il 

rapporto individuale di lavoro tra l’impresa e ciascuno dei propri 

dipendenti. Di conseguenza, una volta riconosciuto da parte del 

contratto collettivo di riferimento che una determinata prestazione 

(come l’assistenza sanitaria integrativa) rappresenta un diritto 

contrattuale del singolo lavoratore, l’iscrizione all’ente bilaterale 

rappresenta nient’altro che una modalità per adempiere al 
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corrispondente obbligo del datore di lavoro. Pertanto, laddove previsto 

dai contratti collettivi, ogni singolo prestatore di lavoro ha un diritto 

contrattuale di natura retributiva – alla stregua di una retribuzione 

aggiuntiva o integrativa – nei confronti di quei datori di lavoro non 

aderenti al sistema bilaterale di riferimento che potrà essere adempiuto 

attraverso il riconoscimento di una somma o di una prestazione 

equivalente rispetto a quella erogata dal sistema bilaterale di 

riferimento ai diversi livelli, nei limiti ovviamente degli importi stabiliti 

dalla contrattazione collettiva.  

Il CCNL TDS 2011 è intervenuto sul tema del welfare 

contrattuale, allineandosi in tutto ai contenuti della circolare n. 43 (140). 

L’art. 17, comma 2, del contratto summenzionato prevede 

esplicitamente che «quanto disciplinato dal presente titolo rappresenta 

parte integrale del trattamento economico-normativo previsto nel 

presente CCNL (…)». Sembrerebbe, in tal modo, non sussistere alcuna 

violazione della parte obbligatoria del contratto collettivo da parte di 

Federdistribuzione come sostenuto, invece, dalla sigla sindacale. 

 Al fine di rispettare le prescrizioni del contratto collettivo, 

viene attuata una soluzione provvisoria ed intermedia, consistente nella 

strutturazione di una cassa di assistenza sanitaria “Previass II” (141) in 

grado di assicurare, a decorrere dal 1 gennaio 2014, le medesime 

prestazioni sanitarie garantite dal Fondo Est (dalla Cassa Qu.A.S. e da 

                                                        
(140) Cfr. Parte II del presente elaborato, § 2.4, Il welfare contrattuale: l’assistenza 

sanitaria integrativa, nonché FONDO EST, Circolare n. 3, 13 maggio 2011, la quale 

sottolinea esplicitamente che il CCNL ha recepito la citata circolare ministeriale. 

(141) Per le modalità di funzionamento della nuova cassa di assistenza sanitaria delle 

imprese della DMO si rimanda al sito http://www.federdistribuzione.rbmsalute.it.  

Dal punto di vista sindacale, di A. CITERIO, Perché Previass II?, in RSA il 

Giornalino della rappresentanza sindacale della Fisascat – Cisl di Bergamo, n. 5, 

marzo 2014. 

http://www.federdistribuzione.rbmsalute.it/
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Sanimpresa) alle condizioni previste dal CCNL TDS in termini di 

contribuzione. 

 

3.2 L’approvazione della piattaforma di rinnovo e l’avvio del 

negoziato 

 

Il 16 ottobre 2013 l’assemblea nazionale delle sigle Fisascat-

Cisl, Filcams-Cgil e Uiltucs-Uil approvano all’unanimità i testi 

definitivi delle piattaforme di rinnovo del CCNL TDS in scadenza il 31 

dicembre 2013. Secondo il Segretario Generale Filcams-Cgil Franco 

Martini «i contratti collettivi che saranno rinnovati non potranno 

determinare grandi avanzamenti, ma occorre evitare che essi 

producano pericolosi arretramenti, perché molte imprese tenterebbero 

di cavalcare la crisi per modificare strutturalmente, in senso 

peggiorativo, l'impianto normativo delle tutele contrattuali, scaricando 

sul lavoro i costi della crisi» (142).  

Diverso il tenore del commento rilasciato dal Segretario 

Nazionale della Fisascat – Cisl Ferruccio Fiorot (143) volto ad auspicare 

che il confronto per i rinnovi dei CCNL TDS e della Distribuzione 

Cooperativa si apra all’insegna della condivisione con le associazioni 

datoriali e che il percorso negoziale sia finalizzato ad un rinnovo 

                                                        
( 142 ) FILCAMS – CGIL, Terziario e Distribuzione Cooperativa, approvata la 

piattaforma rivendicativa unica ed unitaria, www.filcams.cgil.it 

(143) Si veda il Comunicato della FISASCAT – CISL, Rinnovo contratti Terziario 

Distribuzione Servizi e Distribuzione Cooperativa, sì alle piattaforme - l’assemblea 

nazionale Fisascat Filcams Uiltucs approva all’unanimità i testi definitivi, a breve 

l’avvio dei negoziati, http://goo.gl/o96Rzm. Per una lettura della piattaforma così 

come modificata dagli emendamenti approvati durante la fase di consultazione si 

rimanda a UILTUCS – UIL, Rinnovo CCNL Terziario e Cooperazione 
http://goo.gl/UqBL3O.  

http://www.filcams.cgil.it/
http://goo.gl/o96Rzm
http://goo.gl/UqBL3O


 90 

contrattuale in grado di dare risposte certe ai lavoratori che hanno 

sempre più bisogno di essere tutelati e di veder riconosciuti i loro 

diritti. Il settore Terziario inteso in senso lato (che ricomprende al suo 

interno anche il comparto del Turismo) attraversa da anni una profonda 

crisi, nel corso della quale le aziende hanno attuato procedure di 

ristrutturazione aziendale e, in alcuni casi, hanno comunicato disdetta 

dalla contrattazione integrativa, al fine di realizzare un efficace 

riallineamento dei costi, economici e normativi. 

L’attenta risposta alle specifiche esigenze dei contesti produttivi 

ha tuttavia determinato l’avvio di forme di riassetto interno anche nel 

fronte dell’associazionismo datoriale. Nella maggioranza dei casi, 

trattasi di processi di “frantumazione” della rappresentanza di impresa - 

con conseguente indebolimento della funzione “standardizzante” del 

contratto collettivo - che hanno interessato non solo il settore del 

Commercio, ma anche, ad esempio, quello del Turismo con l’uscita di 

Angem ( 144 ) dal sistema di rappresentanza Fipe-Confcommercio. 

Quest’ultima, il 28 ottobre 2013, già aveva comunicato il recesso dal 

CCNL Turismo (Vigenza: dal 1 gennaio 2010 al 30 aprile 2013), con 

effetto dal 1 maggio 2014.  

Parrebbe dunque avviarsi, secondo il sindacato, «Una fase […] 

che sembrerebbe affermare una certa tendenza a smarcare il rapporto 

di lavoro da un modello di CCNL unificante ed aggregante, 

proponendo invece nuovi scenari fatti di segmentazioni contrattuali: un 

CCNL per la grande distribuzione, un CCNL per i pubblici esercizi, 

                                                        
(144)  Il 14 novembre 2012 Angem comunica disdetta dal Ccnl Turismo per effetto 

dell’uscita da Fipe-Confcommercio.  
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uno forse per le mense?» (145). 

Il 25 novembre 2013, le OO.SS. di categoria avviano il 

confronto negoziale con Confcommercio (146), mentre, il 28 novembre, 

si apre la trattativa con Federdistribuzione, durante la quale si evidenzia 

alle controparti sindacali che nel contesto economico di difficoltà per le 

imprese della DMO, causato soprattutto dal calo del livello dei 

consumi, devono essere create le condizioni affinché le imprese del 

settore possano continuare ad attuare politiche di salvaguardia del 

potere d’acquisto delle famiglie, permettendo così una tutela dei livelli 

occupazionali (147).  

Da un lato, la cessazione dell’applicazione del CCNL da parte 

di Federdistribuzione a far data dal 31 dicembre 2013 che apre, 

secondo alcune sigle sindacali, a scenari simili (seppur in realtà 

differenti) a quelli che hanno caratterizzato la nota “vicenda Fiat” (148).  

Dall’altro, la comunicazione di recesso, dal 1 gennaio 2014, dai 

                                                        
(145) Cit. S. DEL ZOTTO, Un diritto chiamato contratto collettivo, in UILTUCS 

LOMBARDIA, Area Sindacale, novembre 2013, p. 5. 

( 146 ) Cfr. FILCAMS-CGIL, Contratto terziario, avvio delle trattative, 

www.filcams.cgil.it. Uno dei temi principali che saranno affrontati nel corso del 

tavolo della trattativa per il rinnovo del CCNL TDS-Confcommercio attiene alla 

razionalizzazione del sistema della bilateralità con particolare riguardo alla 

governance degli enti bilaterali. Per approfondimenti, F. MARTINI, Bilateralità: 

separare governance e gestione, in Rassegna.it, novembre 2013, 

http://goo.gl/IkztDG, nonché S. LEONARDI, Bilateralità: uno strumento da 

razionalizzare, in Rassegna.it, novembre 2013, http://goo.gl/E7OnB0.  

( 147 ) Per un riepilogo dell’incontro si rimanda al comunicato di 

FEDERDISTRIBUZIONE, Federdistribuzione incontra i sindacati, 

http://goo.gl/AELtMo.  

(148) In questi termini, ad esempio, si esprime il Segretario Provinciale Uiltucs di 

Massa Carrara in un intervista rilasciata al giornalista A. LUPARIA, Commercio in 

crisi, contratti da rifare. La Grande Distribuzione sfida i sindacati, in La Nazione 

(ed. Massa Carrara), 5 novembre 2013. Del medesimo tenore, ma non in ottica 

sindacale, anche il punto di vista di G. SABELLA, Da Torino a Roma attacco al 

sindacato, Milano, Guerini e Associati, marzo 2015, p. 118 il quale afferma: «La 

Grande Distribuzione Organizzata, che nel 2011 ha lasciato i commercianti, è un 

caso FIAT del Commercio».  

http://www.filcams.cgil.it/
http://goo.gl/IkztDG
http://goo.gl/E7OnB0
http://goo.gl/AELtMo
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fondi contrattuali di assistenza sanitaria integrativa dei dipendenti 

contribuiscono ad acuire non poche preoccupazioni all’interno delle 

OO.SS., al margine dell’incontro negoziale tenutosi il 20 dicembre 

2013. In tale sede Federdistribuzione avrebbe proposto una sospensione 

limitata nel tempo del recesso comunicato il 25 gennaio 2013, al fine di 

concordare con le OO.SS. un accordo sostitutivo della parte 

obbligatoria del contratto collettivo, per poi negoziare le altre materie 

contrattuali. Secondo l’O.S., e in particolare, Uiltucs-Uil, invece, le 

aziende associate alla Federazione sarebbero obbligate ad applicare il 

contratto vigente in tutte le sue parti fino al rinnovo (149).  

L’associazione datoriale avrebbe altresì indicato i temi sui quali 

avviare il tavolo della trattativa: sistema di relazioni sindacali e 

rappresentanza, sicurezza e mercato del lavoro con particolare riguardo 

all'apprendistato, al telelavoro e al contratto a tempo determinato. 

Federdistribuzione riterrebbe inoltre rilevante: la rivisitazione 

delle figure professionali con l’esigenza particolare di chiarire il 

concetto di mansioni prevalenti; definire strumenti per sostenere il 

recupero di produttività delle aziende e la bilateralità (Fondi di 

assistenza, previdenza e formazione).  

Trattasi di una elencazione di macro aree attinenti al contratto 

collettivo che, secondo le OO.SS. (150), non chiariscono le proposte di 

merito di Federdistribuzione sul CCNL, data anche la mancanza di 

risposte alle proposte contenute nella piattaforma di Filcams, Fisascat e 

Uiltucs.  

                                                        
(149) Cfr. la Circolare diramata dalla Uiltucs Nazionale il 20 dicembre 2013, avente ad 

oggetto Trattativa Federditribuzione, reperibile al link http://goo.gl/hMmUqK. 

( 150 ) Si veda Filcams Torino CCNL Terziario: ultime da Federdistribuzione, 

http://goo.gl/qNne53. 

http://goo.gl/hMmUqK
http://goo.gl/qNne53
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Pare evidente, dal punto di vista del sindacato, che non si sta 

discutendo del rinnovo del contratto nazionale, ma della costituzione 

formale di un nuovo contratto che ridiscute tutti gli aspetti del CCNL 

stesso.  

Sullo scadere dell’efficacia temporale del CCNL TDS 2011 (31 

dicembre 2013), coerentemente con quanto già reso noto alle OO.SS., 

Federdistribuzione, con lettera del 30 dicembre 2013 (151) indirizzata a 

Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil, ribadisce la propria volontà 

di pervenire alla stipulazione di un nuovo CCNL della DMO, un settore 

che presenta caratteristiche e peculiarità del tutto proprie e, in 

correlazione a queste, esigenze del tutto specifiche rispetto alle altre 

aziende operanti nell’ambito del Terziario che non possono non essere 

adeguatamente considerate e valutate. Tuttavia, la Federazione prende 

atto che il confronto per la negoziazione del nuovo contratto non potrà 

esaurirsi entro il 31 dicembre 2013 così da consentire entro tale termine 

la chiusura della trattativa. 

In tale contesto, trova conferma la disdetta di tutta la 

contrattazione collettiva (nazionale e di ogni ulteriore contratto 

collettivo sottoscritto da Confcommercio, nonché di tutta la 

contrattazione territoriale e, nella parte in cui fa riferimento alla 

contrattazione sopraindicata, della contrattazione aziendale e delle 

prassi collettive) e, comunque, il recesso dalla stessa, nella convinzione 

che un ulteriore periodo possa consentire di arrivare all’intesa auspicata 

e, quale concreto segnale della volontà di muoversi nell’ambito della 

contrattazione collettiva di riferimento condivisa con le OO.SS., si 

                                                        
(151) Si rimanda, per approfondimenti, al testo della lettera pubblicata sul sito Uiltucs 

Piemonte, http://goo.gl/vXakoU. 

http://goo.gl/vXakoU
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conferma la continuità dell’applicazione del CCNL in scadenza, in via 

temporanea e, comunque, fino a nuova determinazione, fino alla data 

del 31 maggio 2014. Inoltre, Federdistribuzione e le aziende da questa 

rappresentate, temporaneamente e in via unilaterale, continueranno ad 

applicare l’Accordo Interconfederale del 27 luglio 1994 in materia di 

RSU, l’Accordo Interconfederale applicativo del D.Lgs. 626/1994 del 

18 novembre 1996 e l’accordo di riordino della disciplina 

dell’apprendistato nel settore Terziario, Distribuzione e Servizi del 24 

marzo 2012. 

La posizione di Federdistribuzione viene definita dalle 

controparti sindacali e, in particolare, da Uiltucs-Uil, “provocatoria ed 

arrogante” (152). La provocazione consisterebbe nel fatto  che le OO.SS. 

hanno accettato il confronto con l’associazione di rappresentanza 

datoriale, finalizzandolo al rinnovo del CCNL, rigettando con fermezza 

il recesso dallo stesso, totale o parziale che sia, considerandolo un atto 

confliggente, in quanto: inopportuno sul piano delle relazioni 

industriali; squilibrante il potere contrattuale della parti a svantaggio 

del sindacato e dei lavoratori; completamente illegittimo sul piano 

giuridico. 

Questa posizione parrebbe appositamente studiata per porre un 

ostacolo insormontabile alle trattative. 

L’arroganza, sostiene il sindacato, invece, consisterebbe nello 

stabilire ed intimare unilateralmente e con minuziosità: i tempi, 

addirittura per temi, dei recessi contrattuali; gli argomenti correlati ai 

tempi di trattativa sui quali sviluppare il confronto sindacale; la 

                                                        
( 152 ) Uiltucs-Uil, Federdistribuzione predica bene, ma razzola male, 

http://goo.gl/vXakoU. 

http://goo.gl/vXakoU
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modifica del dettato contrattuale vigente adattandolo ai propri bisogni 

politici e normativi. Così facendo, «nella posizione di 

Federdistribuzione si vede con chiarezza la mancanza di volontà di 

addivenire al rinnovo del CCNL, di aspirare all’applicazione di una 

sorta di regolamento unilaterale sostitutivo del Contratto e di sostituire 

il welfare contrattuale gestito dalla bilateralità, come i fondi di 

assistenza integrativa dai quali recedono dal 1 gennaio 2014, con una 

sorta di prebende di minor valore ed efficacia» (153). L’invito alla 

contrattazione rivolto al sindacato pare così di facciata, in quanto il 

confronto verrebbe accettato da Federdistribuzione solo se collocato su 

terreni con esiti da essa predefiniti unilateralmente e di suo esclusivo 

vantaggio, penalizzando invece le aspettative contrattuali dei lavoratori. 

Si sollecitano, pertanto, le trattative con Federdistribuzione, a 

condizione che siano rivolte al rinnovo del CCNL nel suo insieme, 

fermo restando, nel frattempo, l’applicazione complessiva, senza 

deroghe, modifiche o parziali recessi, di quello precedente soggetto al 

rinnovo. «Il permanere, invece, della posizione espressa da 

Federdistribuzione, non potrà non comportare conseguenti reazioni di 

conflitto da parte sindacale e delle lavoratrici e lavoratori, che 

saranno colpiti da questa irresponsabile politica» (154). 

 

 

 

 

 

                                                        
(153) Uiltucs-Uil, cit. 

(154) Cfr. nota n. 150.  
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4. La prosecuzione del confronto negoziale nel 2014 per la stipula 

del CCNL della DMO 

 

Nel corso del 2014, la trattativa negoziale per la sottoscrizione 

del CCNL della DMO ha come oggetto la discussione delle prerogative 

individuate dalla associazione datoriale che, in sostanza, dovrebbero 

prevedere un generale recupero di produttività e redditività per le 

aziende del settore. Un esempio “concreto” del cosiddetto concession 

bargaining (letteralmente “contrattazione delle concessioni”) che mira 

alla definizione di un equilibrio tra esigenze aziendali di calmierazione 

del costo del lavoro e mantenimento dei livelli occupazionali (155). 

Nello specifico Federdistribuzione, con riferimento al mercato 

del lavoro e, in particolare, ai contratti a tempo determinato, richiede di 

estendere la causale prevista per i contratti per nuove attività da 12 

mesi a 24 mesi, lasciando la possibilità al secondo livello di poter 

estendere la durata a 36 mesi complessivi. All’interno del contratto 

nazionale andrebbe prevista la “acausalità” dei contratti a termine al 

fine di risolvere i problemi connessi all’individuazione delle ragioni di 

attivazione della fattispecie, spesso fonte di contenzioso che ne inibisce 

il ricorso, estendendo, anche in tal caso, la durata da 12 mesi a 24 mesi, 

con la possibilità al secondo livello di allungare l’arco temporale fino a 

36 mesi. Necessaria sarebbe poi l’introduzione di una ulteriore 

tipologia di contratto a tempo determinato privo di causale e con durata 

massima pari a 24 mesi, per l’inserimento nel mercato del lavoro di 

                                                        
(155) EUROPEAN COMMISSION, Report of the High Level Group on Industrial 

Relations and Industrial Change, 2002. Il termine concession bargaining si riferisce 

ai negoziati diretti a congelare i salari o ridurre il costo del lavoro e, allo stesso tempo, 

garantire determinati livelli occupazionali per un certo periodo di tempo. 
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personale con determinati requisiti soggettivi ( 156 ). In generale, la 

percentuale di ricorso ai contratti a tempo determinato andrebbe elevata 

rispetto al tetto massimo del 20% disposto dal CCNL TDS 2011, e 

soprattutto, dovrebbe essere riferita non più all’organico a tempo 

indeterminato in forza nell’unità produttiva, quanto invece al totale 

degli addetti dell’azienda ( 157 ). Con riguardo al contratto di 

somministrazione, il secondo livello di contrattazione dovrebbe essere 

abilitato ad intervenire per estendere il limite di utilizzo fissato dal 

CCNL TDS 2011 (15% annuo dell’organico a tempo indeterminato).  

In tema di lavoro a tempo parziale, Federdistribuzione vorrebbe 

rendere esigibile la coesistenza del part time a 16 ore con quello a 18 

ore, eliminando il vincolo dimensionale delle imprese e, al contempo, 

agevolando la possibilità di effettuare un maggior numero di 

assunzioni. Il CCNL TDS 2011 prevede, infatti, il part time a 16 ore 

solo per le aziende fino a 30 dipendenti e con quello a 18 ore per le 

aziende con organico superiore a 30. Una tale misura sarebbe 

finalizzata a consentire più flessibilità rispetto ai vincoli del CCNL ed a 

ridurre il costo unitario del lavoro delle imprese, soprattutto nella fase 

d’ingresso del lavoratore all’interno del mercato del lavoro (158). 

La proposta datoriale in tema di telelavoro tenderebbe, oltre a 

prevedere un aggiornamento della disciplina, a sancire la possibilità di 

intervento del secondo livello di contrattazione, al fine di una migliore 

                                                        
( 156 ) NDR, pare opportuno rilevare che tali richieste di intervento sono state 

riformulate nel corso dei vari momenti negoziali, alla luce delle modifiche normative 

susseguitesi nel corso del 2014 e, in particolare il D.L. 20 marzo 2014, n. 34 

convertito, con modificazioni, in L. 16 maggio 2014, n. 78. 

( 157 ) Cfr. UILTUCS-UIL, Trattativa Federdistribuzione: ripreso il confronto, 

http://goo.gl/S7I2OC.  

( 158 ) Cfr. UILTUCS-UIL, Federdistribuzione: aggiornamento della trattativa, 

http://goo.gl/dIrw33. 

http://goo.gl/S7I2OC
http://goo.gl/dIrw33
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e più attenta individuazione della fattispecie. Il CCNL definirebbe solo 

le norme generali e di “impianto” dell’istituto, prevedendo, da un lato 

che il ricorso alla fattispecie da parte delle aziende non sia limitato solo 

ad attività lavorative svolte presso il domicilio del lavoratore e 

dall’altro, regolamentando la disciplina dell’orario lavorativo e degli 

straordinari. Tale modalità di svolgimento della prestazione lavorativa 

sarebbe utile ai fini di una migliore conciliazione tra le necessità 

aziendali e quelle dei lavoratori, per trasformazioni volontarie del 

rapporto di lavoro, nonché come modalità per le imprese di adempiere 

alle assunzioni obbligatorie di legge.  

Con riferimento al contratto di apprendistato, si riterrebbe utile 

valutare la possibilità di introdurre la fattispecie per la qualifica e 

diploma professionale, la cui disciplina è rimessa in capo alle Regioni. 

La conseguenza di una siffatta modalità di regolazione 

scaturisce l’esistenza di 21 sistemi normativi differenti dell’istituto, di 

difficile gestione soprattutto per le imprese multilocalizzate sul 

territorio, quali quelle della DMO. Si propone la definizione della 

retribuzione progressiva in percentuale e non con il meccanismo del 

sottoinquadramento come previsto dal CCNL 2011, per l’apprendistato 

professionalizzante. Tra le criticità su cui intervenire, si segnala quella 

relativa alla fascia di età cui tale contratto è rivolto (giovani in età 

compresa tra i 15 ed i 25 anni) che costituisce un limite al ricorso a tale 

fattispecie. Andrebbe regolato l’apprendistato di alta formazione e 

ricerca rivolto, in particolare, per le figure direttive. In relazione 

all’apprendistato professionalizzante, sarebbe opportuno semplificare le 

procedure oggi previste per il rilascio del parere di conformità da parte 

degli Enti Bilaterali, evitando duplicazioni di passaggi tra livello 
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nazionale e quello territoriale. Inoltre, dovrebbe essere sostituita la 

proporzione numerica sancita dall’Accordo di riordino complessivo 

della disciplina dell’apprendistato nel settore TDS del 24 marzo 2012 

(1 a 1 rispetto alle maestranze specializzate), con quella prevista dalla 

legge di 3 apprendisti e 2 lavoratori qualificati. Inoltre, sarebbe 

opportuno rivedere la progressione degli inquadramenti, portando il 

primo passaggio dal sesto al quinto livello, da 18 a 24 mesi. La 

riduzione della percentuale per il ricorso all’apprendistato a tempo 

parziale andrebbe poi ridotta dal 60% al 50%, rendendolo dunque 

maggiormente flessibile. In tal senso, anche la percentuale di conferma 

a tempo indeterminato degli apprendisti andrebbe ridotta, in coerenza 

con le previsioni contenute nel D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167 (50% 

rispetto all’80% stabilito dall’Accordo di riordino complessivo della 

disciplina dell’apprendistato nel settore TDS del 24 marzo 2012) (159). 

La piattaforma datoriale propone il rallentamento del passaggio 

dal quinto al quarto livello del sistema di classificazione e 

inquadramento del personale (con particolare riguardo alle figure 

dell’aiutante commesso, dell’addetto alle operazioni ausiliarie alla 

vendita e dell’addetto all’insieme delle operazioni nei magazzini di 

smistamento) disciplinato dal CCNL TDS 2011, estendendo la durata 

dagli attuali 18 a 24 mesi.  

Sempre sulla tematica inerente il sistema di classificazione, 

dovrebbe essere ridefinito il concetto della cosiddetta “mansione 

prevalente” (art. 102 - Mansioni promiscue, CCNL TDS 2011), 

                                                        
( 159) NDR, si tenga presente che nel momento in cui la piattaforma datoriale è 

cominciata ad essere discussa con le controparti sindacali, ancora non erano 

intervenuti gli interventi di semplificazione della normativa sull’apprendistato 

contenuti nel D.L. 20 marzo 2014, n. 34 convertito, con modificazioni, in L. 16 

maggio 2014, n. 78. 
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stabilendo, come criterio guida, la durata dell’attività svolta 

complessivamente e non quello dell’inquadramento a livello superiore. 

Alcune figure professionali dovrebbero comunque essere riviste 

ed eventualmente aggiornate alla luce dell’evoluzione dei modi di 

produrre e del progresso tecnologico. 

In tema di contrattazione di secondo livello, Federdistribuzione 

ritiene che la delega di cui all’articolo “Crisi, sviluppo, occupazione, 

Mezzogiorno” (che dispone le modalità attraverso cui realizzare 

interventi modificativi o sospensivi degli istituti regolati dal contratto 

collettivo nazionale) andrebbe riaggiornata, nel senso di non 

circoscrivere le situazioni di crisi al solo Sud Italia, ma a tutte le aree 

c.d. “depresse”, con l’identificazione puntuale dei bacini delineati dalla 

Comunità Europea. Il futuro CCNL della DMO – sulla base della 

condivisione di alcuni indicatori di ricchezza e reddito disponibile, 

ovvero di produttività del lavoro, ovvero per contrastare il dumping 

esercitato dalla diffusione del lavoro irregolare (con particolare ed 

esplicito, ancorché non esaustivo, riferimento alle Regioni del 

Mezzogiorno) – dovrebbe prevedere una procedura formalizzata che 

consenta alle aziende associate di procedere, in via diretta, a deroghe 

sull’applicazione di numerose norme previste dal CCNL anche in 

materia salariale e di orario di lavoro, rendendo sostanzialmente 

esigibile quanto oggi previsto esclusivamente nell’ambito della 

contrattazione di secondo livello aziendale o territoriale. Questo in 

quanto le attuali condizioni di contesto non consentirebbero più di 

affrontare tali problematiche con i ritardi e le incertezze 
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imprescindibilmente connesse al percorso della contrattazione di 

secondo livello (160). 

Non sono poche le critiche avanzate dalle OO.SS. sui temi posti 

sul tavolo negoziale da Federdistribuzione. Il contratto nazionale che 

l’associazione datoriale vorrebbe proporre dovrebbe tenere conto della 

congiuntura economica di crisi, invero le soluzioni proposte non 

avrebbero carattere temporaneo, bensì strutturale e, pertanto, in grado 

di peggiorare - in modo definitivo - le condizioni esistenti dei 

lavoratori. Sui temi del mercato del lavoro, il sindacato dissente sulla 

richiesta di introdurre forme di flessibilità sui contratti a tempo 

determinato, senza nessuna prospettiva di stabilità e garanzia 

occupazionale da assegnare a tali tipologie. Le proposte di 

Federdistribuzione sul tema svuoterebbero – per la loro automaticità ed 

immediata esigibilità – gli spazi per la contrattazione di secondo 

livello. In base all’opinione dei rappresentanti dei lavoratori, in tempi 

di crisi si dovrebbe cercare di adeguare al massimo l’utilizzo dei fattori 

produttivi ai picchi e ai “flessi” della domanda. Pertanto, sarebbe stata 

più coerente la richiesta di una riduzione dei tempi e della durata dei 

contratti a termine, non il loro prolungamento. 

Non possono essere accolti gli altri aspetti di generale 

peggioramento richiesti sulle discipline dell’apprendistato, del part 

time, degli automatismi (con specifico riferimento al passaggio dal 

quinto al quarto livello) e sulla rivisitazione della nozione di “mansione 

prevalente”, perché atti a rendere ancor più debole la posizione del 

lavoratore. La modifica della nozione di “mansione prevalente” non 

                                                        
( 160 ) Cfr. Uiltucs-Uil, Federdistribuzione cala un’altra brutta carta, 

http://goo.gl/ERJvkz.  

http://goo.gl/ERJvkz
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convince le controparti sindacali, perché la disposizione contrattuale 

sancita dal CCNL TDS 2011 dà attuazione ad uno specifico istituto di 

legge e precisa, comunque, che per attività prevalente “si intende 

quella di maggiore valore professionale, sempre che venga 

abitualmente prestata, non si tratti di un normale periodo di 

addestramento e non abbia carattere accessorio o complementare.” 

Il tentativo di voler mantenere e ampliare il sistema derogatorio 

previsto dal CCNL TDS 2011 è un intervento, ad alto “valore politico”, 

che rischia di aumentare le divergenze con alcune controparti sindacali 

(in particolare con la Filcams-Cgil che non ha sottoscritto, anche a 

causa del sistema di deroghe contrattuali, il rinnovo del 2011). Non si 

condivide, inoltre, l’ipotesi di “semplificare” il passaggio per i pareri di 

conformità al solo livello nazionale nell’ambito della bilateralità.  

L’inoltro dei suddetti pareri alle sedi periferiche consente a 

queste ultime di verificarne la realizzazione e la corretta applicazione. 

Le proposte di Federdistribuzione, in tal modo, non forniscono 

riscontri esaustivi alle richieste avanzate dai sindacati, nonostante siano 

sufficienti ad evidenziare, dal punto di vista delle organizzazioni dei 

lavoratori, l’assenza di punti di convergenza, con la conseguenza di un 

assai complesso percorso di costruzione del Contratto Nazionale (161).  

Quanto esposto da Federdistribuzione, inoltre, non avrebbe in 

alcun modo dato risposta alle richieste sindacali poste nella piattaforma 

unitaria, anzi si tratterebbe, a detta del sindacato, di una tendenza atta a 

                                                        
( 161 ) Per una puntuale ricostruzione delle tematiche affrontate si rimanda alla 

Circolare Uiltucs pubblicata sul sito di Uiltucs (Piemonte) http://goo.gl/S3i1Ut, 

nonché, per un commento critico sull’incontro, UILTUCS – UIL (Lombardia), 

Federdistribuzione, richieste contraddittorie e sfrontatezza!, http://goo.gl/wfEgp8. Si 

veda, infine, FILCAMS – CGIL, Federdistribuzione – Trattativa Ccnl. Esito incontro 

6 febbraio 2014, in INfilc@ms, http://goo.gl/HDDylA, 6 febbraio 2014. 

http://goo.gl/S3i1Ut
http://goo.gl/wfEgp8
http://goo.gl/HDDylA
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«smantellare le fondamenta del contratto nazionale» (162), definendo 

condizioni peggiorative per i lavoratori. 

Tuttavia, Federdistribuzione altro non propone alle controparti 

sindacali che un “patto” attraverso il quale, a fronte di un intervento sul 

costo del lavoro e sulla produttività, garantire la salvaguardia 

dell’occupazione. 

L’obiettivo del CCNL della DMO sarebbe – almeno in questa 

fase del negoziato – il recupero dell’equilibrio tra lavoro e costi. In tale 

direzione si incardina la proposta di intervento sull’orario di lavoro 

settimanale che andrebbe allungato a 40 ore, con una gestione 

dell’articolazione dell’orario su 6 giorni (con il relativo riposo previsto 

dalla legge), partendo dalla condizione che le imprese possono decidere 

di aprire i punti vendita potenzialmente tutti i giorni della settimana. 

Per l’effettività delle 40 ore settimanali dovrebbe essere 

eliminata, a parità di salario, la maturazione di 72 ore di permessi 

retribuiti. Rimarrebbero ferme le 32 ore annue di permesso retribuito 

stabilite dalla legge. 

Quanto ai regimi di flessibilità, si vorrebbe estendere la 

flessibilità automaticamente riconosciuta dal CCNL TDS 2011 oltre 

alle 16 settimane, fermo restando il limite massimo delle 44 ore 

settimanali. Tale possibilità dovrebbe essere esente da oneri aggiuntivi 

(ossia senza riconoscimento di ore di permesso retribuito), delegando al 

secondo livello di contrattazione la possibilità di estendere la 

summenzionata opzione di flessibilità fino a 48 ore su 24 settimane, 

                                                        
( 162) In questi termini, UILTUCS – UIL (Lombardia), Federdistribuzione giù la 

maschera!, http://goo.gl/KpXabK. Simile, sempre sul tema, anche l’opinione espressa 

dalla Segretaria Nazionale Filcams-Cgil Maria Grazia Grabrielli. Cfr. R. MANIERI, 

Commercio. La trattativa. Si parte ma in salita, in Diario del Terziario, p. 17 e 22, 

gennaio 2014, www.filcams.cgil.it. 

http://goo.gl/KpXabK
http://www.filcams.cgil.it/
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come già previsto dal CCNL TDS 2011. Inoltre, il recupero delle ore 

eccedenti dovrebbe realizzarsi attraverso il ricorso alla banca delle ore, 

che a tal fine, andrebbe meglio regolata (163). 

Una siffatta proposta tenderebbe, secondo le OO.SS., a rendere 

immediatamente esigibili al primo livello una serie di leve 

organizzative, che indeboliscono la contrattazione decentrata. Il 

modello sostenuto dalle OO.SS. andrebbe, d’altro canto, nella direzione 

di estendere e contrattare, nei punti vendita e nei territori, tutte le 

materie che impattano sull’organizzazione del lavoro. E’ per il tramite 

della contrattazione di secondo livello che sarebbe possibile modulare e 

rendere adattabili le soluzioni normative a situazioni aziendali 

oggettivamente diverse, realizzando un incentivo allo sviluppo della 

contrattazione stessa nelle aziende non coperte.  

Con riferimento alla parte economica, pur riconoscendo 

l’elemento di garanzia retributiva uno strumento positivo per le aziende 

prive di contrattazione di secondo livello, la Federazione riterrebbe 

necessaria una revisione degli automatismi contrattuali, aventi effetti 

sul costo del lavoro. Per quanto concerne gli scatti di anzianità, se ne 

indica la cancellazione. Le risorse recuperate potrebbero essere 

impiegate per incrementare il salario dei lavoratori o per predisporre 

altre prestazioni di sostegno al reddito nell’ambito della bilateralità.  

I Terzi elementi Nazionali e Provinciali (questi ultimi, in 

particolare, rappresentano un’alterazione dell’equilibrio anche tra 

                                                        
(163) Si veda UILTUCS – UIL, Federdistribuzione: aggiornamento della trattativa, 

http://goo.gl/dIrw33 mentre per un’analisi dettagliata sul tema dell’orario di lavoro si 

rimanda a FILCAMS – CGIL, Federdistribuzione – Trattativa Ccnl. Esito incontro 

18 febbraio 2014, in INfilc@ms, http://goo.gl/HDDylA, 18 febbraio 2014 e 

UILTUCS – UIL (Lombardia), Federdistribuzione: continua il piagnisteo, ma noi che 

facciamo?, http://goo.gl/bKyKcS.  

  

http://goo.gl/dIrw33
http://goo.gl/HDDylA
http://goo.gl/bKyKcS


 105 

lavoratori della stessa azienda) andrebbero eliminati nei confronti dei 

neoassunti.  

Quanto alla parte economica in senso stretto, Federdistribuzione 

ritiene che i margini di recupero che sarà possibile conseguire dagli 

interventi di calmierazione del costo del lavoro, complessivamente 

proposti, libereranno le risorse per poter riconoscere un aumento dei 

minimi contrattuali, che però dovrà essere, in ogni caso, commisurato 

alla situazione economica di congiuntura negli importi e nella 

distribuzione nel tempo. 

Per quanto attiene al tema della bilateralità, si condividono i 

criteri della piattaforma sindacale su efficacia, efficienza e buona 

gestione delle risorse ad essa destinate, sebbene, per la realizzazione di 

tali obiettivi, andrebbero definite le priorità di spesa. L’associazione 

datoriale propone la strutturazione di un unico Ente Giuridico Centrale 

che dovrebbe assolvere le varie attività e prevedere sedi distaccate sul 

territorio (regionali o di bacino), senza duplicazioni di ulteriori 

organismi. Il territorio sarebbe l’ambito deputato a gestire ed a 

conferire input alla struttura nazionale per lo stanziamento delle risorse 

e l’offerta delle prestazioni. Andrebbe altresì costituito un sistema di 

tracciabilità delle risorse per quantificare le disponibilità economiche 

dei territori e strutturare un meccanismo di solidarietà/mutualità per il 

sostegno di quelli non autosufficienti. 

Salario e bilateralità rappresentano dunque le altre due 

tematiche di confronto sulle quali le sigle sindacali dichiarano la 

indisponibilità a trattare. A riguardo della politica salariale ( 164 ) si 

                                                        
(164) Non si ritiene di poco conto, la sottoscrizione, in data 18 gennaio 2014, del 

CCNL del settore Turismo da parte di Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil e 
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contesta, alla Federazione, relativamente al 2013, un debito nei 

confronti dei lavoratori pari all’1,67% di recupero inflattivo sul triennio 

precedente (165). Il tema della bilateralità, invece, rappresenterebbe un 

“di cui” del contratto collettivo che potrà essere discusso solo quando 

ci sarà un CCNL. Le OO.SS. sarebbero decise a preservare l’unicità del 

sistema degli Enti bilaterali in tutte le sue diverse forme ed 

articolazioni, e, pertanto non si vuole legittimare la cessazione della 

contribuzione agli Enti esistenti, per consentire l’accantonamento delle 

somme dovute, in vista della costituzione di future sedi bilaterali. Da 

questa prospettiva, si esortano le aziende a non compiere ulteriori atti 

unilaterali e illegali come quelli messi in essere nel campo 

dell’assistenza sanitaria integrativa (166). 

                                                                                                                                    
delle sole controparti datoriali Federalberghi e Faita (entrambe aderenti a 

Confcommercio) consultabile al link http://goo.gl/XXje04. Non siglano l’accordo le 

datoriali Fipe, Fiavet (e Federreti), nonostante entrambe aderiscano al sistema di 

rappresentanza di Confcommercio, le quali continuano l’applicazione del CCNL 

Turismo del 20 febbraio 2010. Di particolare interesse risulta l’incremento economico 

pari a 88 euro (IV livello) per il triennio 2014-2016, poiché tale erogazione potrebbe 

diventare il parametro economico di riferimento anche per il settore del Commercio. 

(165) Si veda con riferimento all’entità di tale scostamento, F. FAZIO, E. MASSAGLI, 

M. TIRABOSCHI - in collaborazione con Federdistribuzione, Indice IPCA e 

contrattazione collettiva, ADAPT UNIVERSITY PRESS, E-book series, vol. 8, 2013, 

pp. 33-34. 

Cfr. UILTUCS-UIL, Federdistribuzione: avviato il confronto sul salario, 

http://goo.gl/GOZSs7. Il tema del salario unito a quello della bilateralità 

caratterizzano altresì il tavolo del 19 marzo 2014. Per un approfondimento sull’esito 

della trattativa si veda FILCAMS – CGIL, Federdistribuzione – Trattativa Ccnl 

incontri 4 e 19 marzo 2014, in INfilc@ms, http://goo.gl/HDDylA. 

(166) Sul punto,  UILTUCS – UIL, La bilateralità sul tavolo Federdistribuzione, 

http://goo.gl/RAcr1o, nonché UILTUCS – UIL (Lombardia), Federdistribuzione, 

ancora proposte contraddittorie, http://goo.gl/TdmKgC. Può ritenersi molto delicata 

la seduta negoziale del 15 aprile 2014, durante la quale Federdistribuzione rende noto 

il ricevimento, da parte di alcune aziende associate, di un ricorso ex art. 28 della L. n. 

300/1970 intentato dalla Uiltucs sulla illegittimità del recesso dichiarato da 

Federdistribuzione rispetto al CCNL TDS 2011 (in quel momento vigente) e della 

fuoriuscita dai fondi di assistenza sanitaria. Per un approfondimento sul tema da parte 

di tutte e tre le OO.SS. si veda UILTUCS – UIL (Toscana), Federdistribuzione: 

chiesto incontro coi Segretari Generali, http://goo.gl/91o3UJ. Il tema del ricorso ex 

http://goo.gl/XXje04
http://goo.gl/GOZSs7
http://goo.gl/HDDylA
http://goo.gl/RAcr1o
http://goo.gl/TdmKgC
http://goo.gl/91o3UJ
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Particolarmente significative sono poi le proposte, in termini di 

recupero di produttività, fatte da Federdistribuzione nel corso 

dell’incontro negoziale del 3 luglio 2014 (167), le quali - oltre a non aver 

necessariamente il carattere di strutturalità - in parte integrano e 

modificano la posizione, sui medesimi temi, assunta precedentemente.  

Infatti, Federistribuzione, riconoscendo che l’ipotesi iniziale di 

riconduzione dell’orario contrattuale a 40 ore settimanali, non è 

praticabile, riterrebbe opportuna la cancellazione per tutti i lavoratori 

delle 32 ore di permesso retribuito, vale a dire l’eliminazione 

complessiva dei permessi per quanti operano a 38 ore settimanali e una 

decurtazione di 32 ore di ROL per coloro che svolgono la performance 

lavorativa in regime di 40 ore settimanali. A tali misure andrebbero 

altresì aggiunte: l’eliminazione dei due giorni di ferie aggiuntivi 

rispetto alle 4 settimane di ferie previste per legge; la modificazione 

della norma contrattuale relativa al pagamento di una giornata 

aggiuntiva di retribuzione a fronte del mancato godimento della 

giornata festiva del 4 novembre; la modifica della base di calcolo del 

TFR, circoscrivendola alla sola paga base, contingenza e terzo 

                                                                                                                                    
art. 28 della L. n. 300/1970 è altresì oggetto di confronto dell’incontro del 14 maggio 

2014 alla presenza dei Segretari Generali. 

Per contro, il tema della bilateralità è affrontato in modo condiviso nel corso della 

trattativa tra Confcommercio e OO.SS.. Si veda UILTUCS – UIL, Trattativa 

Confcommercio: altri passi avanti, http://goo.gl/hB0phF. In particolare, è oggetto del 

confronto – seppur senza entrare nel dettaglio tecnico – l’eventuale cancellazione 

della possibilità prevista nel CCNL TDS 2011 di assicurare ai lavoratori le medesime 

prestazioni sanitarie garantite da Fondo Est anche per il tramite di altri fondi di 

assistenza sanitaria. Per un riepilogo dei temi affrontati si veda FILCAMS – CGIL, 

Confcommercio – Trattativa per il rinnovo del contratto nazionale. Esito incontro del 

27 febbraio 2014, in INfilc@ms, http://goo.gl/HDDylA, 27 febbraio 2014. 

(167) Si veda il resoconto della trattativa, UILTUCS – UIL, Federdistribuzione insiste 

e persiste, http://goo.gl/5HTCla. 

http://goo.gl/hB0phF
http://goo.gl/HDDylA
http://goo.gl/5HTCla
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elemento nazionale; l’eliminazione o la sospensione della maturazione 

degli scatti d’anzianità.  

Federdistribuzione rimarca che l’andamento degli indicatori di 

settore impone interventi mirati al recupero della produttività delle 

aziende, a cui risultano imprescindibilmente connessi i meccanismi, i 

tempi e l’ammontare stesso dell’esito salariale del rinnovo contrattuale.  

Ad ogni buon conto, la necessità di Federdistribuzione di essere 

sottoscrittrice di un proprio e specifico contratto nazionale, sollecita la 

medesima a proporre la propria disponibilità a riconoscere le attuali 

articolazioni normative, già previste dal CCNL TDS 2011, 

assumendole all’interno di un Accordo di “ultravigenza”, utile alla 

propria legittimazione come controparte firmataria di un CCNL, per 

affrontare poi, in un secondo momento, un confronto sulle modalità di 

implementazione della bilateralità, a partire dal Fondo di assistenza 

sanitaria integrativa. Tale modalità rappresenterebbe, nei fatti, il 

superamento del recesso dal Contratto Nazionale, comunicato il 30 

dicembre 2013 dalle singole aziende. 

Per il 2015-2016, considerati anni ancora difficili per il paese e 

per il settore, sarebbe necessario definire altresì un “patto per la crisi”, 

concentrando gli sforzi per individuare idee e misure volte a favorire la 

creazione di nuovo lavoro. 

Filcams, Fisascat e Uiltucs considerano la proposta di cui sopra 

un “cambio di passo” rispetto ai contenuti esplicitati fino ad oggi, tanto 

che questi vengono rimossi dalla discussione. Permangono, tuttavia, 

alcune criticità: da un lato, il recesso dal CCNL TDS 2011 non 

verrebbe rimosso con un atto formale e l’ipotesi di stabilire con 

apposito accordo tra le Parti un ulteriore periodo di ultravigenza, 
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implicitamente implicherebbe una presa d’atto del recesso effettuato e 

una sua legittimazione a posteriori. Dall’altro non si prevedono 

incrementi retributivi per i lavoratori, che nella fase economica di 

deflazione che si delinea a partire dall’estate 2014, divengono una 

priorità. Per Filcams-Cgil, in particolare, la conferma dei contenuti 

normativi del CCNL TDS 2011 - che non ha condiviso - rappresenta un 

problema, oltre alle varie incertezze che potrebbero generarsi sul 

sistema della bilateralità (168). Uiltucs-Uil a fronte anche dei possibili 

interventi del Governo sul mercato del lavoro e sul sistema della 

contrattazione (demansionamenti e fissazione di un salario minimo per 

legge) (169) considera inutile sottoscrivere un “Accordo ponte” (non 

oneroso), così come proposto da Federdistribuzione. Il contesto 

modificato imporrebbe la stipula di un CCNL applicabile alla 

generalità dei lavoratori del settore. Non a caso la piattaforma unitaria 

partiva proprio dall’indicazione del valore che per tutte le sigle 

sindacali ha la preservazione dell’unicità contrattuale (170). 

                                                        
(168)  FILCAMS – CGIL, Federdistribuzione, La trattativa per il contratto: una pausa 

di riflessione e fronte ancora aperto, in INfilc@ms, http://goo.gl/c4XOav e 

UILTUCS-UIL, Federdistribuzione: prime, timide aperture, http://goo.gl/NOoIkc. 

( 169 ) Questi tra i principali temi contenuti nell’allora Disegno di Legge recante 

Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per 

il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei 

rapporti di lavoro, dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di 

cura, di vita e di lavoro (c.d. Jobs Act), con maggiore impatto sul sistema di 

contrattazione collettiva  

( 170 ) UILTUCS – UIL, Federdistribuzione: ripresa la trattativa senza novità, 

http://goo.gl/W4cYL0 e FILCAMS - CGIL, Federdistribuzione, trattativa CCNL - 

esito incontro 24/09/2014, http://goo.gl/uM8w0e, nonché FISASCAT – CISL, Ccnl 

del Terziario, Raineri: «E’ urgente trovare convergenze», in TGLab Magazine, n. 

XXXIV, 26 settembre 2014, www.fisascat.it. 

http://goo.gl/c4XOav
http://goo.gl/NOoIkc
http://goo.gl/W4cYL0
http://goo.gl/uM8w0e
http://www.fisascat.it/
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Si chiude così l’anno 2014, in cui la situazione dei rinnovi 

contrattuali in tutto il settore Terziario è in piena fase di stallo (171). 

 

5. La tornata negoziale del 2015  

 

5.1 La sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo del CCNL 

Terziario, Distribuzione e Servizi tra Confcommercio e le OO.SS. 

di categoria 

 

Dopo una fase di sospensione della trattativa negoziale, il nuovo 

anno si apre con una serie di incontri interlocutori sia con 

Federdistribuzione per la definizione del nuovo CCNL della DMO, che 

con Confcommercio per il rinnovo del CCNL TDS 2011 (172).  

Il 30 marzo 2015 si “sblocca” la trattativa per il rinnovo del 

CCNL TDS, con la sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo, 

da parte di Confcommercio e, unitariamente (a differenza del 

precedente contratto collettivo), Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-

Uil (173 ). L’intesa, vigente nel corso del triennio 2015-2017 e con 

decorrenza a partire dal 1 aprile 2015, introduce novità di rilievo sia sul 

versante normativo che su quello economico. 

                                                        
(171) Si veda l’intervista a Maria Grazia Gabrielli Segretario Nazionale Filcams-Cgil 

rilasciata al sito Rassegna.it, Terziario e servizi: il rischio di una contrattazione la 

ribasso, http://goo.gl/rlp2T0.  

(172) Così si apprende da FISASCAT – CISL, Rinnovi contrattuali: terziario e terme, 

in TGLab Magazine, n. 3, 23 gennaio 2015, www.fisascat.it così sempre FISASCAT 

– CISL, Terziario e rinnovi contrattuali, in TGLab Magazine, n. 6, 13 febbraio 2015, 

www.fisascat.it.  

(173) Si veda il testo dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo al link: http://goo.gl/Bz4Xp2. 

http://goo.gl/rlp2T0
http://www.fisascat.it/
http://www.fisascat.it/
http://goo.gl/Bz4Xp2


 111 

Per quanto attiene al primo aspetto, il rinnovo contrattuale 

affronta, in particolare, le seguenti tematiche: bilateralità e welfare 

contrattuale, mercato del lavoro, orario di lavoro. 

 In tema di bilateralità, coerentemente con l'Accordo sulla 

governance siglato in data 19 marzo 2014 da Confcommercio, Filcmas-

Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil ( 174 ) vengono attuate le parti 

demandate al CCNL. Si definiscono nuove funzioni dell'Ente Bilaterale 

Nazionale, rafforzando le funzioni di monitoraggio e controllo sul 

sistema degli enti bilaterali territoriali. Per questi ultimi si prevede che 

gli stessi possano essere costituiti e gestiti solo dalle rappresentanze 

territoriali delle Organizzazioni che sottoscrivono il CCNL. Le attività 

da essi svolte sono suddivise in obbligatorie (che devono essere svolte 

necessariamente) e facoltative (esercitabili nell'ambito delle risorse 

disponibili). Per quanto concerne l’assistenza sanitaria - a garanzia 

della corretta applicazione del CCNL - viene superata la previsione per 

le aziende che omettevano il versamento ad EST e Qu.A.S. di dover 

garantire prestazioni sanitarie equivalenti. Dal 1 aprile 2015 in caso di 

omissione del versamento contributivo al Fondo Est l’azienda eroga al 

lavoratore un EDR non assorbibile pari a 16 euro mensili mentre, in 

caso di mancata adesione al fondo Qu.A.S., l’EDR dovuto ammonta 37 

euro mensili.  

Con riguardo all’ambito inerente al mercato del lavoro, e in 

particolare, al contratto di apprendistato, si modifica la percentuale di 

conferma degli apprendisti, che passa per tutti i datori di lavoro 

dall'80% al 20% ampliando a 36 mesi il periodo su cui calcolarla. Si 

modifica inoltre la previsione sulla proporzione numerica, confermando 

                                                        
(174) Si veda il testo al seguente link: http://goo.gl/G2ssZ6.  

http://goo.gl/G2ssZ6
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che il numero massimo di apprendisti che il datore di lavoro che occupi 

almeno 10 lavoratori può assumere, non può superare il rapporto di 3 a 

2 rispetto alle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il 

medesimo datore di lavoro. Di rilievo sono le variazioni apportate alla 

disciplina del contratto a tempo determinato. In coerenza con la 

disciplina vigente (al momento della sottoscrizione dell’Ipotesi di 

Accordo di Rinnovo), si elimina il riferimento alle causali per il ricorso 

alla fattispecie. Si introduce, inoltre, una nuova disciplina per le 

imprese con più unità produttive. In particolare si consente a queste 

ultime di ricorrere – all’interno di una unità produttiva - a una 

percentuale di lavoratori a tempo determinato superiore ai limiti 

ordinariamente previsti (20% annuo dell’organico a tempo 

indeterminato), fino al 28% dell'organico a tempo indeterminato, 

compensando quote di assunzioni non utilizzate in altre unità 

produttive. L’ipotesi di Accordo sancisce poi che in caso di successione 

di 5 contratti a termine, se il successivo contratto è motivato da ragioni 

sostitutive, non è necessario rispettare gli intervalli di 10 giorni, in caso 

di contratto di durata fino a sei mesi, e 20 giorni in caso di contratto di 

durata superiore ai sei mesi. Si introduce infine la possibilità di 

individuare al livello territoriale, con apposito accordo, le località a 

“prevalente vocazione turistica”, cui applicare la disciplina della 

stagionalità, beneficiando dell’esclusione dalle limitazioni quantitative 

in materia di contratto a termine, in coerenza con le previsioni 

legislative vigenti (175).  

                                                        
(175) Per un approfondimento più specifico si rimanda a G. LAZZARELLI, Il nuovo 

contratto collettivo del terziario, distribuzione e servizi: le principali novità, in I. 

ARMAROLI e F. BRUDAGLIO (a cura di), Bollettino speciale ADAPT, n. 8, 3 aprile 

2015, www.bollettinoadapt.it.  

http://www.bollettinoadapt.it/


 113 

Un istituto completamente nuovo è, invece, il contratto a tempo 

determinato di sostegno all’occupazione (176), tipologia contrattuale di 

durata pari a 12 mesi stipulabile una sola volta con il medesimo 

lavoratore, appartenente a determinate categorie “deboli” individuate 

dalle parti (disoccupati, ex apprendisti di altre aziende non confermati, 

soggetti che abbiano esaurito l’accesso a misure di sostegno al reddito).  

Per agevolare la loro occupazione, si prevede l’esclusione dai 

limiti quantitativi previsti dal contratto collettivo per l’utilizzo del 

contratto a termine e un sotto inquadramento del lavoratore, fino a due 

livelli nei primi 6 mesi e di un livello per i successivi 6 mesi. Al 

termine dei 12 mesi, in caso di trasformazione a tempo indeterminato si 

applicherà il sotto inquadramento di un livello per ulteriori 24 mesi. Il 

datore, al fine di favorire l’inserimento aziendale, dovrà garantire 16 

ore di formazione. 

Tra le principali novità introdotte dal rinnovo, utili ad 

incrementare l’efficienza delle imprese, si evidenzia la riformulazione 

dell'articolato sulla flessibilità dell'orario di lavoro (177) che consente al 

datore di richiedere ai lavoratori, nei periodi di maggiore intensità 

lavorativa (con un preavviso di 15 giorni), lo svolgimento della 

prestazione oltre l'orario settimanale applicato in azienda, entro il limite 

di 44 ore per 16 settimane nell'arco dell'anno (12 mesi che decorrono 

dall'avvio del programma di flessibilità). Le ore in eccedenza non 

devono essere retribuite con la maggiorazione per lavoro straordinario, 

                                                        
(176) Per un dettaglio preciso della regolazione dell’istituto e delle possibili criticità, 

G. PENDOLINO, Esperimenti di flexicurity nell’autonomia collettiva: prime 

riflessioni sul contratto di sostegno all’occupazione del nuovo CCNL Terziario, in 

Diritto delle Relazioni Industriali, n. 2, 2015, pp. 507-518. 

( 177 ) Sul punto si veda CONFCOMMERCIO, I dettagli dell’accordo, 

http://goo.gl/Q7PGtE. 

http://goo.gl/Q7PGtE
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ma viene pattuito un programma di flessibilità nell'ambito del quale 

possono essere recuperate le ore eccedenti l’orario settimanale. In caso 

di mancato recupero, le ore in eccedenza saranno retribuite con la 

maggiorazione per lavoro straordinario. La predetta flessibilità è 

immediatamente esigibile al primo livello di contrattazione e senza 

alcun costo aggiuntivo da parte dell'azienda. In precedenza, infatti, tale 

flessibilità veniva riconosciuta a fronte di 8 ore di permesso aggiuntivo 

al monte ore permessi già spettante.  

Gli articoli 126 e 127, così come riformulati dall’ipotesi di 

accordo, introducono ulteriori tipologie di flessibilità dell’orario di 

lavoro da regolamentare nell’ambito del secondo livello di 

contrattazione. L’art. 126 prevede - per le aziende con articolazione 

dell’orario di lavoro di 40, 39 o 38 ore settimanali – la possibilità di 

programmare periodi di flessibilità con orario di lavoro compreso tra 45 

e 48 ore settimanali per un massimo di 16 settimane. 

Ai lavoratori coinvolti è riconosciuto un incremento del monte 

ore di permessi retribuiti pari a 45 minuti per ciascuna settimana di 

superamento del normale orario settimanale, oltre ad una riduzione 

dell’orario di lavoro pari alle prestazioni di ore aggiuntive effettuate. 

L’articolo 127 prevede invece la possibilità di programmare il 

superamento del limite dell’orario normale fino ad un massimo di 44 

ore settimanali complessive per un massimo di 24 settimane, con 

conseguente riconoscimento ai lavoratori del monte ore annuo dei 

permessi retribuiti pari a 45 minuti per ogni settimana di superamento 

dell’orario normale settimanale oltre ad una riduzione dell’orario di 

lavoro pari alle prestazioni di ore aggiuntive effettuate. Lo stesso 

articolo 127 prevede anche la possibilità di programmare periodi di 
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superamento dell’orario normale settimanale, sino al limite di 48 ore 

complessive, fino a un massimo di 24 settimane, riconoscendo un 

incremento del monte ore dei permessi retribuiti pari a 70 minuti per 

ciascuna settimana (178). 

Meritano puntuale riflessione due elementi di particolare rilievo, 

soprattutto dal punto di vista “politico”, dell’Ipotesi di Accordo di 

rinnovo. La prima riguarda la conferma della disciplina del trattamento 

economico di malattia così come regolata dal CCNL TDS 2011 e – in 

particolare – l’aggiunta di una specifica “dichiarazione a verbale” (179), 

in base alla quale «Le Parti confermano che la materia disciplinata dal 

presente articolo potrà essere oggetto di intese al secondo livello». Se 

da un lato tale previsione rappresenta una contropartita di scambio 

favorevole per la Filcams-Cgil ( 180 ), rispetto a quanto da questa 

sostenuto in merito alla regolazione dell’istituto nel CCNL TDS 2011 

(181); dall’altro la “dichiarazione a verbale” altro non parrebbe che una 

“conferma”, ovvero, un chiarimento in base al quale - attraverso la 

stipula di intese a livello decentrato - si rende possibile una differente 

regolazione dell’istituto della malattia. Infatti, pare opportuno notare 

che dalla lettura combinata delle disposizione contenute negli articoli 

                                                        
(178) Per maggiori approfondimenti, P. B. LOCATELLI, Terziario: le novità del 

rinnovo contrattuale, in Diritto e Pratica del Lavoro, Wolters Kluwer Italia, n. 19, 

2015, pp. 1204-1212. 

(179) Cfr. Dichiarazione a verbale n. 4 riferita all’art. 176 – Trattamento economico d 

malattia, così come sancito dal nuovo articolato dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo 

del 30 marzo 2015. 

(180) Si veda la lettura data dall’O.S. alla “dichiarazione a verbale” in commento 

contenuta nella scheda riepilogativa delle novità contenute dall’Ipotesi di Accordo di 

rinnovo del 30 marzo 2015, http://goo.gl/spg6k7, in base alla quale la malattia 

«diventa materia di secondo livello di contrattazione. Abbiamo aperto questa 

possibilità per proseguire un percorso di recupero sul pagamento della carenza che 

costituisce un tema di notevole importanza, in coerenza con le posizioni assunte in 

merito dalla Filcams». 

(181) Si rimanda al Capitolo II, § 2.3.  

http://goo.gl/spg6k7
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“Contenuti” e “Crisi, sviluppo, occupazione, Mezzogiorno” la 

contrattazione di secondo livello era già  abilitata a modificare la 

materia in commento. 

Il secondo elemento da evidenziare, è la nuova formulazione, 

sancita dall’Ipotesi di Accordo, dell’articolo 236 – “Decorrenza e 

durata” volto a stabilire che: «Le Parti alla luce del principio di 

ultravigenza condiviso nei precedenti rinnovi e preso atto, che il 

precedente contratto cessa la sua vigenza in data 31/3/2015, 

concordano che il presente contratto decorre dal 1/4/2015 e avrà 

vigore fino a tutto il 31/12/2017. (…)». In tal modo, potrebbe essere 

dedotto che Filcams-Cgil, firmando la suddetta clausola che allunga la 

vigenza del CCNL TDS 2011 fino al 31 marzo 2015, abbia 

indirettamente condiviso i contenuti del summenzionato contratto 

collettivo del 2011, accogliendo, di fatto, tutti quegli aspetti contrattuali 

allora non approvati. Sotto il profilo “tecnico” l’allungamento del 

periodo di vigenza contrattuale del CCNL TDS 2011 consente, dal lato 

delle imprese, di non elargire erogazioni economiche “una tantum” per 

tutto periodo di vacanza contrattuale (anno 2014 e primi tre mesi del 

2015) (182). 

Nel merito della parte economica, l’Accordo prevede un 

incremento salariale di 85 euro lordi a regime per il IV livello di 

inquadramento su 14 mensilità. La massa salariale incrementale per la 

durata di vigenza contrattuale è pari 1811 euro, sempre per il IV livello 

di inquadramento (183), di cui 210 euro nel 2015; 603 euro nel 2016 e 

998 euro nel 2017. L’aumento retributivo è erogato in 5 tranches 

                                                        
(182) Si veda CONFCOMMERCIO, I dettagli dell’accordo, http://goo.gl/Q7PGtE. 

(183) Si veda il comunicato UILTUCS-UIL, Rinnovato il contratto del commercio per 

tre milioni di lavoratori, http://goo.gl/mGTG7L.  

http://goo.gl/Q7PGtE
http://goo.gl/mGTG7L
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secondo le seguenti decorrenze ed importi: 15 euro ad aprile e 

novembre 2015; 15 euro a giugno e 16 a novembre 2016; 24 euro ad 

agosto 2017. Un “pacchetto salariale” (184) importante per un settore in 

sofferenza da anni e nonostante il contesto economico di crisi e di 

deflazione.  

L’Ipotesi di Accordo conferma l’importanza della 

contrattazione e il valore delle relazioni sindacali, nell’ultimo periodo 

messi continuamente in discussione dal Governo, e riafferma la 

centralità del contratto stesso. Un senso di responsabilità delle Parti 

Sociali che sono in grado di tutelare i livelli occupazionali, di difendere 

i salari ed i diritti e le garanzie dei lavoratori (185). 

  

5.2 L’impatto dell’Ipotesi di Accordo del 30 marzo 2015 sulla 

trattativa per la stipulazione del CCNL della DMO 

 

La sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordi di rinnovo del CCNL 

TDS del 30 marzo 2015 da parte di Confcommercio, Filcams-Cgil, 

Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil condiziona fortemente l’evoluzione della 

trattativa tra Federdistribuzione e le OO.SS. per la sottoscrizione del 

CCNL della DMO.  

Tuttavia, la Federazione, ribadisce che «essa stessa e le proprie 

aziende associate, uscite da Confcommercio nel dicembre 2011, 

                                                        
( 184) Cfr. FILCAMS – CGIL, Terziario, Gabrielli: una sigla significativa per il 

settore, http://goo.gl/0CsR2R. 

(185)  Cfr. nota n. 180, nonché CISL, Lavoro. Furlan (Cisl): rinnovi contrattuali del 

commercio e dei bancari segnale positivo per il mondo del lavoro e per le imprese, 

www.cisl.it. Per un commento da parte della organizzazione datoriale si veda 

l’intervista rilasciata da Francesco Rivolta a S. IUCCI, Confcommercio: il contratto 

nazionale è insostituibile, in Rassegna.it, http://goo.gl/xksvZT.   

http://goo.gl/0CsR2R
http://www.cisl.it/
http://goo.gl/xksvZT
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proseguono autonomamente nel percorso negoziale con le OO.SS per 

la stipula del CCNL della Distribuzione Moderna Organizzata» (186). 

Un contratto orientato - in un contesto economico caratterizzato 

dalla persistente crisi e dalla deflazione - al confronto su condizioni che 

tengano contestualmente presenti i bisogni delle aziende, dei lavoratori 

e l’attenzione ai livelli occupazionali. «Nel merito del rinnovo del 

CCNL Confcommercio Imprese per l’Italia, Federdistribuzione 

sottolinea l’evidenza di una diversa valutazione del momento 

economico e della ricaduta dei suoi effetti sulle aziende del Terziario, 

imprese già indebolite dalla crisi e non in condizione di sopportare un 

significativo ulteriore aumento del costo del lavoro» (187). Sulla base di 

questo presupposto e degli incontri negoziali ancora in corso di 

svolgimento per la stipulazione del CCNL della DMO, la Federazione 

«Ancorché non necessario in conseguenza del recesso di 

Federdistribuzione e delle aziende associate da Confcommercio[…]» 

(188) comunica alle OO.SS. che l’ipotesi di Accordo di rinnovo del 

CCNL TDS del 30 marzo 2015 non si applica a Federdistribuzione ed 

alle aziende ad essa associate che applicheranno, invece, il CCNL che 

verrà sottoscritto dall’associazione datoriale. Pertanto, 

temporaneamente e fino a nuova determinazione, continuerà a trovare 

applicazione il CCNL TDS 2011.  

                                                        
(186) Si veda il comunicato stampa Federdistribuzione prosegue il confronto per la 

stipula del nuovo CCNL della Distribuzione Moderna Organizzata, 

http://goo.gl/nYO1Yd. 

(187) Cfr. nota n. 182.  

(188) Si veda nel particolare la  lettera inviata alle OO.SS. consultabile su sito Uiltucs 

(Sicilia) al link http://goo.gl/dkosWD. 

http://goo.gl/nYO1Yd
http://goo.gl/dkosWD
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Come si è già avuto modo di argomentare ( 189 ), 

Federdistribuzione e le aziende associate tramite la già ricordata 

comunicazione di recesso dal sistema di rappresentanza di 

Confcommercio (27 dicembre 2011) e l’avvio di un percorso negoziale 

autonomo con le controparti sindacali di categoria, per la stipulazione 

di un contratto specifico per il settore della DMO, non sarebbero tenute 

all’applicazione dei trattamenti economico-normativi previsti dal 

rinnovo del CCNL del 30 marzo 2015, non avendone, tra l’altro, 

prestato adesione né implicita né esplicita. La Corte di Cassazione ha 

più volte (190) pronunciato che: «I contratti collettivi di lavoro non 

dichiarati efficaci erga omnes ai sensi della l. 14 luglio 1959 n. 741, 

costituendo atti di natura negoziale e privatistica, si applicano 

esclusivamente ai rapporti individuali intercorrenti tra soggetti che 

siano entrambi iscritti alle associazioni stipulanti, ovvero che, in 

mancanza di tale condizione, abbiano fatto espressa adesione ai patti 

collettivi e li abbiano implicitamente recepiti attraverso un 

comportamento concludente, desumibile da una costante e prolungata 

applicazione delle relative clausole ai singoli rapporti, fermo restando, 

in detta ultima ipotesi, che non è sufficiente a concretizzare 

un’adesione implicita, idonea a rendere applicabile il contratto 

collettivo nell'intero suo contenuto, il semplice richiamo alle tabelle 

salariali del contratto stesso, né la circostanza che il datore di lavoro, 

non iscritto ad alcuna delle associazioni sindacali stipulanti il 

contratto collettivo, abbia proceduto all'applicazione di alcune 

clausole di tale contratto, contestandone invece esplicitamente altre». 

                                                        
(189) Cfr. Capitolo III, § 2.1.  

(190)  Si veda, in particolare, Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, 8 maggio 2009, n. 

10632 e Corte di Cassazione, Sezione Lavoro, 6 agosto 2003, n. 11875. 
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La dottrina (191), sempre in tema, ritiene che se «il datore di lavoro 

recede dalla propria organizzazione, si libera dall’obbligo di applicare 

i contratti collettivi successivi al recesso, restando il suo obbligo 

limitato all’applicazione del solo contratto vigente nel momento in cui 

il recesso si è verificato e fino alla scadenza dello stesso».  

Con la lettera del 25 gennaio 2013 (192) - mediante la quale 

Federdistribuzione notifica alle OO.SS. la cessazione dell’applicazione 

del CCNL TDS dopo la data di scadenza del 31 dicembre 2013 e, 

cautelativamente, anche la disdetta dallo stesso - sul piano delle 

dinamiche intersindacali, per il sindacato dei lavoratori muta 

l’interlocutore con riferimento alle aziende associate a 

Federdistribuzione e si esclude, con abbondante anticipo ( 193 ), 

attraverso tale atto formale, ogni eventuale dubbio circa un 

comportamento concludente di adesione al rinnovo del CCNL TDS.  

La Federazione e le aziende associate con la lettera del 30 

dicembre 2013 ( 194 ) si sono poi impegnate ad applicare, 

temporaneamente, nelle more di un’intesa con i sindacati e “fino a 

nuova determinazione e comunque fino al 31  maggio 2014”, il CCNL 

TDS 2011 sia per la parte retributiva che normativa. Di fatto, quindi, 

“fino a nuova determinazione” Federdistribuzione si impegna a dare 

applicazione al CCNL scaduto (quello del 2011) in conformità 

                                                        
(191) M. V. Ballestrero, Diritto Sindacale – Lezioni, Torino, Giappichelli, 2004, pp. 

208-214. 

(192) Cfr. Capitolo III, § 2.1., nota a piè pagina n. 122. 

(193) L’art. 236 del CCNL TDS 2011 dispone che: «(…) il contratto si intenderà 

rinnovato (…) se non disdetto tre mesi prima della scadenza, con raccomandata 

a.r.».  

(194) Cfr.  Capitolo III, § 3.2., nota a piè pagina n. 151. 
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all’articolo 236 (195), nel periodo delle trattative per il nuovo negozio 

( 196 ). Sulla base di tali considerazioni potrebbe ritenersi del tutto 

legittima la scelta della Federazione e delle aziende ad essa associate di 

non applicare il contratto collettivo sottoscritto da Confcommercio. 

L’associazione dei dettaglianti Confesercenti, che 

tradizionalmente è firmataria di un CCNL del tutto similare a quello 

sottoscritto da Confcommercio e dalle rispettive OO.SS., conviene che, 

per le imprese aderenti, continuerà ad avere vigenza il contratto scaduto 

alla fine del 2013. Il rinnovo del contratto dovrebbe tenere conto delle 

persistenti difficoltà derivanti dal difficile scenario economico e 

dell’ancora grave situazione in cui versano gran parte delle PMI (197). 

Diversa è, invece, la posizione espressa da Confcommercio e 

dalle controparti sindacali. La prima, in particolare, ritiene che il 

contratto nazionale da essa sottoscritto con Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl 

e Uiltucs-Uil, ha sempre rappresentato non solo il punto di riferimento 

della contrattazione collettiva del settore terziario, ma anche il punto di 

arrivo dei “satelliti contrattuali” che ruotano attorno ad esso. Il rinnovo 

del CCNL TDS si inserisce – secondo Confcommercio - in un 

momento che, seppur ancora segnato da una fase di grande difficoltà, 

                                                        
(195)  «Il presente contratto decorre dal 1° gennaio 2011 ed avrà vigore fino a tutto il 

31 dicembre 2013.  

Il contratto si intenderà rinnovato secondo la durata di cui al primo comma se non 

disdetto, tre mesi prima della scadenza, con raccomandata a.r.. In caso di disdetta il 

presente contratto resterà in vigore fino a che non sia stato sostituito dal successivo 

contratto nazionale.  

Salve le decorrenze particolari previste per singoli istituti, le modifiche apportate con 

il presente accordo di rinnovo decorrono dalla data di sottoscrizione del presente 

accordo.». 

( 196 ) Così la Sentenza del Tribunale di Milano, Sezione Lavoro, n. 3502/2015 

pubblicata il 21 dicembre 2015, RG n. 11660/2015. 

(197) Si veda il comunicato stampa Confesercenti pubblicato in data 31 marzo 2015, 

Contratto terziario, Confesercenti: ferma volontà di portare avanti il confronto, 

rinnovo recepisca esigenze di PMI ancora in difficoltà, http://goo.gl/YS983y. 

http://goo.gl/YS983y
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«guarda agli indicatori complessivi con la volontà di dare risposte e 

strumenti concreti per continuare a sostenere le imprese ed 

accompagnarle dentro un percorso di possibile ripresa e uscita dalla 

crisi. Gli impulsi dello scenario internazionale, tutti convergenti nel 

favorire la ripresa, e il contenimento dei prezzi interni che ha favorito 

la tenuta del potere d'acquisto delle famiglie, si stanno riflettendo in un 

sensibile miglioramento delle aspettative di famiglie e imprese» (198). 

Secondo il punto di vista del sindacato e, in particolare, di 

Uiltucs-Uil ( 199 ), il rinnovo del 30 marzo 2015, proprio perché 

compatibile con le condizioni economiche e i costi del settore, 

costituisce il punto di riferimento anche per il rinnovo del contratto con 

la grande distribuzione organizzata, soprattutto per quanto concerne il 

riconoscimento dell’incremento retributivo, pari a 85 euro, per i 

lavoratori delle aziende della DMO (200).  

Il suddetto aumento salariale sarebbe coerente sia con 

l’andamento dell’inflazione che con l’aumento retributivo conseguito 

nel corso del triennio precedente. Quest’ultimo, infatti, è stato pari a 86 

euro (al quarto livello), corrispondente al 5,6% se rapportato base di 

calcolo della retribuzione convenzionale. Dato che nel quadriennio 

2011-2014 l’inflazione a consuntivo si è attestata attorno ad un valore 

pari al 7%, dovrebbe realizzarsi un recupero inflattivo pari all’1,4%, 

per ripristinare il potere d’acquisto iniziale delle retribuzioni. 

                                                        
( 198 ) Cfr. comunicato La replica di Confcommercio alle altre organizzazioni, 

http://goo.gl/nCDQfS.  

( 199 ) UILTUCS-UIL, CCNL TDS, Boco risponde a Federdistribuzione, 

http://goo.gl/qALFjI  

( 200 ) Si veda UILTUCS – UIL, 85 euro per tutti i lavoratori del Commercio, 

http://goo.gl/xAuQ6F.  

 

 

http://goo.gl/nCDQfS
http://goo.gl/qALFjI
http://goo.gl/xAuQ6F
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L’incremento salariale di 85 euro a regime comporta un 

aumento del 5,4% della retribuzione convenzionale aggiornata, ossia un 

incremento del 4% netto nel triennio, una volta detratto l’1,4% di 

recupero dell’inflazione. Un dato che sarebbe adeguato e credibile se 

l’inflazione, oggi praticamente assente, tornasse moderatamente a 

salire, per effetto degli interventi adottati dalla Banca Centrale Europea 

(c.d. quantitative easing) (201). 

Va rilevato che l’aumento dei minimi contrattuali per un 

ammontare di 85 euro è altresì concordato nell’ambito della 

sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo del CCNL del settore 

creditizio (202), nonché con riferimento al rinnovo del CCNL degli 

Studi Professionali (203). 

                                                        
(201) UILTUCS-UIL, Al via la consultazione sul rinnovo CCNL Terziario. Sintesi 

della relazione introduttiva del Segretario Nazionale Uiltucs Marco Marroni 

all’Assemblea nazionale dei delegati e delle strutture di Filcams, Fisascat e UILTuCS 

tenutasi a Roma il 14 aprile 2015, consultabile al link http://goo.gl/2NSxZR.  

(202) Si veda il testo dell’Accordo al link: http://goo.gl/jnnVIH. 

(203) Si veda il testo dell’Accordo al link: http://goo.gl/IXod74.  Tuttavia, parrebbero 

ben lontane dall’essere stipulate le intese di rinnovo del CCNL Turismo. Per la 

specificità rappresentata da Fipe - Confcommercio, si veda, UILTUCS – UIL, La 

faccia di bronzo di Fipe, http://goo.gl/Elg0jm, nonché, per la posizione 

dell’associazione datoriale Fipe e il CCNL: le ragioni delle imprese, 

http://goo.gl/7yqq7a. Ancor più signficativo, ai fini della comprensione dello stato 

delle relazioni sindacali nel settore Terziario è la dichiarazione di sciopero di otto ore 

da effettuarsi entro il 25 settembre 2015 nei confronti delle imprese associate a 

Confindustria Alberghi e Federturismo, Fipe e Fiavet (Confcommercio), 

http://goo.gl/glJFNX. Prosegue, invece, il tavolo di confronto per la definizione del 

CCNL c.d. della ristorazione collettiva, UILTUCS – UIL, CCNL Turismo: riparte la 

mobilitazione, http://goo.gl/lKKq9z. L’indisponibilità ad addivenire in tempi rapidi al 

rinnovo del contratto collettivo è l’atteggiamento dimostrato da Confesercenti che 

evidenzia la volontà di determinare condizioni economiche e normative differenti da 

quelle previste dall’Ipotesi di Accordi di rinnovo del CCNL TDS del 30 marzo 2015. 

Per un dettaglio, FILCAMS – CGIL, Confesercenti, trattativa difficile, 

http://goo.gl/Hhzvl2. La medesima situazione si delinea altresì nel contesto del 

rinnovo del CCNL della Distribuzione Cooperativa, in cui le parti rappresentative 

delle imprese esprimono la necessità di ridurre le differenze di costo rispetto al 

contratto applicato dalla concorrenza, specificando che il rinnovo dovrà tenere in 

considerazione quanto avverrà nella trattativa con Federdistribuzione, FILCAMS – 

http://goo.gl/2NSxZR
http://goo.gl/jnnVIH
http://goo.gl/IXod74
http://goo.gl/Elg0jm
http://goo.gl/7yqq7a
http://goo.gl/glJFNX
http://goo.gl/lKKq9z
http://goo.gl/Hhzvl2
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Parrebbe evidente, alla luce delle considerazioni che precedono, 

la posizione assunta da Federdistribuzione nel corso del negoziato, in 

relazione alla quale si può valutare la possibilità di prendere a 

riferimento, per la stipulazione del CCNL della DMO, il risultato 

economico indicato dalle Organizzazioni Sindacali e raggiunto con il 

rinnovo del CCNL TDS siglato con Confcommercio. Tuttavia, trattasi 

di un’ipotesi che non può prescindere dall’introduzione di una 

dilazione dei termini di decorrenza e di durata del Contratto nel periodo 

2016-2018 (senza copertura economica per gli anni precedenti) e di 

alcune misure volte ad un contenimento dei costi da ricercare attraverso 

interventi su flessibilità e produttività (orario di lavoro, permessi 

retribuiti e superamento degli automatismi contrattuali). 

Le OO.SS., pur ribadendo unitariamente la disponibilità a 

definire un contratto specifico per Federdistribuzione, rimarcano che il 

futuro CCNL non potrà compromettere la struttura dei costi - a partire 

dal risultato di 85 euro, dalla massa salariale complessiva (di 1811 

euro) - con la previsione di una differente decorrenza degli incrementi 

retributivi (204). 

 

 

 

 

                                                                                                                                    
CGIL, CCNL distribuzione cooperativa, esito incontro 23/07/2015, 

http://goo.gl/G8qIAK, nonché UILTUCS – UIL, CCNL Distribuzione Cooperativa: 

posizioni distanti, http://goo.gl/LOuC9B.  

(204) Per un approfondimento si rimanda al comunicato unitario diramato dalle 

OO.SS. al termine dell’incontro negoziale del 15 luglio 2015 pubblicato sul sito  

FILCAMS – CGIL, Federdistribuzione: trattativa difficile, http://goo.gl/fn0R5C. 

http://goo.gl/G8qIAK
http://goo.gl/LOuC9B
http://goo.gl/fn0R5C
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5.3 La proclamazione delle due giornate sciopero nazionale da 

parte delle OO.SS. per le aziende del settore della DMO 

 

Il 10 settembre 2015, dopo la riunione degli esecutivi (tenutasi 

il giorno prima) di Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil per 

decidere le strategie da attuare al fine di rinnovare i contratti nazionali 

ancora in attesa del settore Terziario, le OO.SS. proclamano lo sciopero 

nazionale nelle due giornate del 7 novembre e del 19 dicembre 2015. 

Le ragioni della decisione risiedono nella posizione di assoluta 

rigidità nell’atteggiamento dilatorio da parte di Federdistribuzione. 

L’associazione datoriale «ha posto la necessità, ai fini di un 

presunto recupero di produttività, di determinare un grave 

arretramento rispetto ad alcuni istituti, intervenendo su: automatismi 

(scatti di anzianità, passaggio automatico dal V al IV livello…), 

permessi retribuiti, distribuzione dell’orario di lavoro e sospensione 

dell’incidenza di XIII^ e XIV^ mensilità sul trattamento di fine 

rapporto» (205). Inoltre, la Federazione ad oggi, nonostante il rinnovo 

contrattuale del 30 marzo 2015 sottoscritto dai sindacati di categoria 

con Confcommercio, «continua a dichiarare la propria indisponibilità 

rispetto all'erogazione degli aumenti previsti, con la conseguenza che 

l’ultimo incremento salariale corrisposto ai lavoratori risale ad ottobre 

del 2013» (206). Per questo motivo la Uiltucs-Uil avvia, per il tramite 

dei lavoratori ad essa iscritti, una serie di ricorsi giudiziari per decreto 

                                                        
(205) Si veda il testo del comunicato sindacale unitario sulla proclamazione dello 

sciopero al link: http://goo.gl/sKHPUQ.  

(206) Cfr. FILCAMS-CGIL, GDO: Il contratto non può più attendere: proclamate il 7 

novembre e il 19 dicembre due giornate di sciopero, http://goo.gl/SMKW5w.  

http://goo.gl/sKHPUQ
http://goo.gl/SMKW5w
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ingiuntivo ( 207 ), con la finalità di ottenere il riconoscimento degli 

aumenti salariali stabiliti dal contratto collettivo rinnovato con 

Confcommercio anche per i lavoratori delle imprese aderenti a 

Federdistribuzione. Ciò anche alla luce della pronuncia favorevole 

espressa in merito dal Tribunale di Torino (208). 

Quanto sopra, per Federdistribuzione (209) rappresenta una sorta 

di strumentalizzazione da parte dell’O.S. priva di fondamento, dato che 

il Tribunale di Torino non avrebbe condannato le aziende, né definito 

alcuna pronuncia favorevole alle tesi della Uiltucs, in quanto il decreto 

emesso dal giudice sarebbe solo un atto iniziale, non esecutivo, senza 

alcun approfondimento o verifica delle richieste dei lavoratori (210). 

Ad ogni buon conto, il 1 ottobre 2015, si consuma la rottura del 

tavolo negoziale tra Federdistribuzione e le OO.SS. (211). Nonostante 

l’associazione datoriale si sia presentata al tavolo con la volontà di 

proseguire la negoziazione per arrivare a concludere il contratto, il 

sindacato mostra un atteggiamento di completa chiusura.  

Nel corso dell’incontro Federdistribuzione presenta un piano di 

interventi articolato e finalizzato al complessivo mantenimento dei 

livelli occupazionali e in base al quale non vi sono preclusioni nei 

confronti del riconoscimento dell’aumento salariale richiesto dai 

                                                        
(207) Si veda la raccolta dei decreti ingiuntivi nella sezione del sito Uiltucs-Uil alla 

pagina CCNL Terziario: Decreti ingiuntivi, http://goo.gl/s3G1qK.  

( 208 ) Cfr. UILTUCS-UIL, Gdo: sciopero generale di due giorni, 

http://goo.gl/DuPZxq.  

( 209 ) Cfr. FEDERDISTRIBUZIONE, Replica alle dichiarazioni odierne del 

Segretario Generale della Uiltucs, http://goo.gl/Q8hD8Z.  

(210) Per un maggiore approfondimento dell’argomento, si rimanda a all’intervista 

rilasciata dal Segretario Generale Uiltucs, a cura di M. ROMANO, Sì agli aumenti 

anche ai dipendenti della Gdo, in Italia Oggi, 29 settembre 2015 mentre per la replica 

da parte del Presidente di Federdistribuzione, G. COBOLLI GIGLI, Polemica sul 

contratto, in Italia Oggi, 30 settembre 2015. 

(211) Si veda http://goo.gl/1kDIX3.   

http://goo.gl/s3G1qK
http://goo.gl/DuPZxq
http://goo.gl/Q8hD8Z
http://goo.gl/1kDIX3


 127 

rappresentanti dei lavoratori, purché erogato in un arco di tempo 

adeguato - il triennio 2016-2018 - ed accompagnato da misure di 

sostenibilità, flessibilità e produttività. La proposta di 

Federdistribuzione si qualifica anche per la definizione elementi che 

già caratterizzano il settore: maggiori investimenti su giovani e 

apprendisti; impostazione di una bilateralità che, a parità di costo per 

imprese e lavoratori, sia più efficiente e più efficace di quella attuale, 

aumentando il sostegno al reddito dei collaboratori; ridisegno di un 

welfare che tuteli maggiormente i dipendenti (212). 

Secondo l’opinione delle OO.SS. le proposte rimarcano quelle 

già presentate nel corso dell’ultimo incontro, sulle quali già era stato 

chiarito che il percorso delineato dalla controparte datoriale non 

avrebbe consentito di prevedere una conclusione positiva della 

trattativa. Pertanto, visto il permanere di distanze incolmabili sul merito 

del negoziato, le sigle sindacali dichiarano la rottura del negoziato, 

«confermando le iniziative di mobilitazione e di lotta decise in 

occasione della riunione unitaria del 10 settembre, a partire dallo 

sciopero nazionale per l’intera giornata del 7 novembre 2015» (213). 

Vero è, secondo Federdistribuzione, che non si può accettare 

l’applicazione di un altro contratto collettivo, come quello di 

Confcommercio, che avrebbe riconosciuto aumenti retributivi superiori 

                                                        
(212) Si veda il comunicato FEDERDISTRIBUZIONE, CCNL della DMO: nessun 

accordo nelle negoziazioni con le OO.SS.. Federdistribuzione: la nostra proposta 

seria e sostenibile, http://goo.gl/euIWz0.  

(213) Si veda il comunicato unitario diramato dalle Organizzazioni Sindacali il 1 

ottobre 2015 al link: http://goo.gl/Q2F2rH, nonché UILTUCS-UIL, Terziario: fuori 

tutti contro l’attacco a diritti e salario, http://goo.gl/t1DTfs per il quale è opportuno 

rilevare che anche i lavoratori dipendenti da aziende rientranti nel settore della 

Distribuzione Cooperativa, e di quelle associate a Confesercenti sono chiamati a 

scioperare nel corso della giornata del 7 novembre 2015.  

http://goo.gl/euIWz0
http://goo.gl/Q2F2rH
http://goo.gl/t1DTfs
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all’inflazione che - se automaticamente applicati dalle aziende della 

DMO - metterebbero a grave rischio l’occupazione e lo sviluppo di un 

intero settore (214). 

La giornata di astensione lavorativa del 7 novembre 2016 da 

parte dei lavoratori delle aziende associate a Federdistribuzione, 

Confesercenti e di quelle rientranti nel settore della Distribuzione 

Cooperativa registra un’adesione «senza precedenti, una vera e propria 

invasione davanti ai punti vendita, per le piazze e sui social network 

(…), con diversi punti vendita costretti alla chiusura (…). (…) Una 

media oltre il 70% nei punti vendita aderenti a Federdistribuzione, 

l’80% con punte del 90% nella distribuzione Cooperativa e 

un’importante partecipazione degli addetti di Confesercenti» ( 215 ). 

Diverso l’impatto dello sciopero secondo i dati diffusi da 

Federdistribuzione. L’adesione avrebbe raggiunto, in realtà, una 

percentuale media complessiva del 10%, tale da non compromettere la 

funzionalità delle strutture di vendita (216).  

Tuttavia, a seguito della giornata di mobilitazione, non si 

realizza l’auspicata ripresa dei negoziati, né si individua un punto di 

mediazione per giungere al rinnovo del contratto. Le OO.SS. 

confermano, pertanto, la seconda giornata di sciopero per il 19 

dicembre 2015 contro lo stallo dei tavoli negoziali avviati con 

Federdistribuzione, le associazioni datoriali della Distribuzione 

                                                        
( 214) Si veda FEDERDISTRIBIZIONE, Sciopero nel commercio del 7 novembre 

2015. Federdistribuzione: facciamo chiarezza!, http://goo.gl/AUMFFS.  

( 215 ) FILCAMS-CGIL, Sciopero commercio, #FuoriTutti davvero, 

http://goo.gl/v74BXz.   

( 216 ) Si veda FEDERDISTRIBUZIONE, Sciopero 7 novembre 2015. 

Federdistribuzione: adesione al 10%. Punti di vendita aperti e servizio ai 

consumatori regolare, http://goo.gl/WKGucH.   

http://goo.gl/AUMFFS
http://goo.gl/v74BXz
http://goo.gl/WKGucH
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Cooperativa e  Confesercenti ( 217 ).  Un giorno importante per gli 

acquisti dei consumatori legati alle festività nei punti vendita della 

DMO che dimostrerebbe «Uno scarso senso di responsabilità da parte 

dei sindacati […] per una decisione che potrebbe arrecare disagio alle 

persone interessate agli acquisti e minare la sostenibilità del settore» 

( 218 ). All’interno di un contesto in cui le aziende soffrono cali di 

vendite e di reddittività, secondo Federdistribuzione, non possono 

essere accettate le condizioni sindacali che vorrebbero una mera 

applicazione degli incrementi economici concordati con 

Confcommercio, ovvero, di aumenti superiori all’inflazione 

previsionale, che comporterebbero inevitabilmente ricadute negative 

per il settore. Federdistribuzione associa, infatti, imprese strutturate e 

con organizzazioni complesse, ben diverse da quelle del dettaglio 

tradizionale: sono “l’industria del commercio” e hanno bisogno di un 

CCNL che rispecchi la loro distintività e specificità. 

 Contrariamente a quanto diffuso dai comunicati sindacali (219), 

Federdistribuzione avrebbe intenzione di aumentare i salari, mantenere 

la tredicesima e la quattordicesima mensilità, conservare le attuali 

maggiorazioni per il lavoro domenicale e festivo, preservare gli scatti 

di anzianità.  

                                                        
(217) Si veda FISASCAT-CISL,  Contratti terziario distribuzione e servizi, il 19 

dicembre la seconda giornata di sciopero contro lo stallo negoziale. A Milano la 

manifestazione nazionale unitaria Fisascat-Cisl, Filcams-Cgil e Uiltucs-Uil, 

http://goo.gl/05SSZd, nonché la lettera scritta dal Segretario Generale della Cgil 

Susanna Camusso,  Sabato 19 niente spesa: la lettera di Susanna Camusso, 

www.rassegna.it.  

(218) Queste le dichiarazioni rilasciate dal Presidente di Federdistribuzione Giovanni 

Cobolli Gigli nel comunicato FEDERDISTRIBUZIONE, Sciopero 19 dicembre 2015. 

Facciamo Chiarezza, http://goo.gl/KiMrU1.  

(219) Si veda la nota n. 90.  

http://goo.gl/05SSZd
http://www.rassegna.it/
http://goo.gl/KiMrU1
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Filcams-Cgil, in particolare, ritiene che le affermazioni di 

Federdistribuzione siano solo una forma di propaganda “qualche 

giorno prima dello sciopero”. L’erogazione dell’incremento retributivo 

nel triennio 2016-2018, così come proposto dall’organizzazione dei 

datori di lavoro, sarebbe nettamente inferiore a quello previsto dal 

CCNL TDS sottoscritto da Confcommercio, determinando una 

discriminazione tra lavoratori che prestano attività nel medesimo 

settore (220). Una mobilitazione che, in realtà, vuole mettere al centro 

anche la condizione più generale di chi lavora in un comparto che ha 

vissuto una fase di difficoltà e di cambiamenti, per la crisi dei consumi 

e per scelte legislative - come quella che ha portato alla liberalizzazione 

delle aperture 365 giorni l’anno. Con lo sciopero il sindacato vuole 

pertanto ribadire la contrarietà ai tentativi di destrutturare il CCNL 

(221). 

                                                        
( 220 ) FILCAMS-CGIL, Facciamo chiarezza, verso lo sciopero del 19 dicembre,  

http://goo.gl/OlT7aO.  

(221) Cfr. FILCAMS-CGIL, Commercio, il 19 dicembre è ancora sciopero Tutti a 

Milano, http://goo.gl/xCniZe. Si ritiene opportuno segnalare che anche Uiltucs-Uil a 

nome del Segretario Generale, con comunicato stampa del 18 dicembre 2015, 

esprime, in sostanza, le stesse preoccupazioni di Filcams-Cgil, sottolineando tuttavia 

che: «come Uiltucs, abbiamo perseguito anche la strada del ricorso giudiziario 

per  ottenere il riconoscimento degli aumenti salariali stabiliti dal contratto collettivo 

rinnovato con Confcommercio anche per i lavoratori delle imprese aderenti a 

Federdistribuzione. E già numerosi tribunali ci hanno dato ragione. (…)». Sul punto, 

UILTUCS-UIL, Sciopero 19 dicembre: la dichiarazione di Boco, segretario generale 

UILTuCS, http://goo.gl/wNEfrI. Non si fa attendere la risposta di contesta di 

Federdistribuzione in merito alla suddetta affermazione: «Proprio in data odierna si è 

giunti per la prima volta alla conclusione di un giudizio: il Tribunale di Milano, dopo 

ampia discussione nel merito, ha deciso il rigetto del decreto ingiuntivo promosso da 

UILTUCS contro Rinascente.». Cfr. FEDERDISTRIBUZIONE, Federdistribuzione 

contesta le dichiarazioni di UILTUCS sui decreti ingiuntivi. Il Tribunale di Milano 

oggi ha rigettato il decreto ingiuntivo presentato contro Rinascente, 

www.federdistribuzione.it. In particolare, il Giudice con Sentenza del Tribunale di 

Milano, Sezione Lavoro n. 3502/2015 pubblicata il 21 dicembre 2015, RG n. 

11660/2015, dopo aver riconosciuto Federdistribuzione quale «soggetto 

rappresentativo delle aziende della GDO (non più aderenti alla Confcommercio) 

http://goo.gl/OlT7aO
http://goo.gl/xCniZe
http://goo.gl/wNEfrI
http://www.federdistribuzione.it/
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Nonostante l’esigua adesione dei lavoratori alla giornata di 

mobilitazione (222) per la quale le imprese sono riuscite a garantire il 

servizio alla clientela senza eccessivi problemi di organizzazione del 

lavoro, l’impatto mediatico raggiunto dalla manifestazione è stato 

comunque importante. 

Ad ogni buon conto, non sembrerebbero ancora maturate le 

condizioni negoziali al fine della sottoscrizione contratto specifico del 

settore della DMO. Tuttavia è auspicabile che dopo le due giornate di 

mobilitazione nazionale realizzate dalle OO.SS. di categoria (nei 

confronti delle aziende aderenti a Federdistribuzione, ma anche di 

Confesercenti e delle organizzazioni datoriali rappresentative del 

settore della Distribuzione Cooperativa), le Parti decidano 

responsabilmente di riavviare il confronto per una rapida chiusura della 

trattativa. Potrebbe ritenersi plausibile, almeno sulla base 

dell’andamento del negoziato così come argomentato, che il primo 

CCNL della DMO possa raggiungere l’obiettivo di un raffreddamento 

del costo del lavoro correlato ad una differente decorrenza degli 

incrementi dei minimi retributivi, rispetto a quanto già previsto dal 

rinnovo contrattuale intervenuto per i lavoratori dipendenti delle 

aziende aderenti a Confcommercio. Se il ruolo principale del CCNL è 

                                                                                                                                    
[…]», conclude affermando che «[…] alcuna condotta illegittima risulta posta in 

essere dalla società non essendo quest’ultima tenuta a far applicazione del nuovo 

CCNL del marzo 2015 […] non essendovi ragione di ritenere alla stessa applicabile, 

in modo difforme dalla espressa volontà contraria, il nuovo accordo collettivo 

nazionale del Commercio”. Pertanto «non risulta invocabile nei confronti della 

medesima società neppure la previsione relativa agli aumenti salariali di cui all’art. 

200 di tale accordo collettivo». 

(222) Per maggiori dettagli FEDERDISTRIBUZIONE: Sciopero 19 dicembre 2015. 

Federdistribuzione: adesione all’8%, inferiore a quella della scorsa agitazione del 7 

novembre. Punti di vendita aperti e regolare servizio ai consumatori. 
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quello del controllo della dinamica salariale attraverso la tutela del 

potere d’acquisto delle retribuzioni, allora esso non potrà che 

realizzarsi attraverso la definizione di incrementi salariali coerenti «con 

le tendenze generali dell’economia, del mercato del lavoro, del 

raffronto competitivo internazionale e gli andamenti specifici del 

settore» (223). 

A ben vedere la definizione medesima di una pattuizione 

collettiva specifica del settore della DMO sarebbe da considerare un 

esito di grande rilievo per la sua unicità nel sistema di relazioni 

sindacali del Paese e, in quanto tale, meritevole di ulteriori opportuni 

approfondimenti di carattere scientifico.  

La sottoscrizione del CCNL rappresenterebbe, quantomeno, una 

dimostrazione – nell’attuale contesto di scarsa fiducia nel sistema si 

relazioni sindacali - della persistente centralità della contrattazione 

collettiva e, in quanto tale, «“la via maestra” per la determinazione 

delle condizioni di lavoro» (224). 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
(223) Cfr. Linee programmatiche per la crescita della produttività e della competitività 

in Italia, consultabile al sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce 

Accordi Interconfederali. 

(224) M. BIAGI, Cambiare le relazioni industriali. Considerazioni al margine del 

Rapporto del Gruppo di alto livello sulle relazioni industriali e il cambiamento 

nell’Unione Europea, Collana ADAPT, n. 5, 2002, p.8. 

http://www.farecontrattazione.it/
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CONCLUSIONI 

 

Il presente elaborato ha voluto evidenziare come, soprattutto 

dall’inizio degli anni Novanta sino ad oggi, le Parti Sociali abbiano 

mostrato l’interesse verso lo sviluppo della contrattazione di 

produttività, tramite la definizione di regole tese ad una più efficiente 

gestione dei rapporti di lavoro ed a una migliore e maggiore 

redistribuzione della ricchezza. 

 Si è dunque rilevata la stretta correlazione tra performance 

economica e struttura del modello contrattuale, constatando come le 

mutevoli condizioni dell’economia, i continui “stress” competitivi e gli 

shock esogeni che ancora oggi interessano i mercati, sollecitino 

l’azione delle relazioni industriali – con non poche tensioni al proprio 

interno - a ripetuti interventi di adattamento e revisione delle procedure 

che regolamentano il sistema della contrattazione collettiva a livello 

interconfederale e di categoria. 

In relazione a tale ambito, tramite l’indagine analitica degli 

istituti contrattuali del CCNL TDS del 2011 finalizzati a determinare 

una maggiore produttività, si è verificato come l’adattamento 

dell’assetto contrattuale, alle regole sancite dall’Accordo Quadro del 22 

gennaio 2009 (nonché da quello di settore del 17 dicembre 2008) non 

sia stato sufficiente a garantire un’equilibrata composizione degli 

interessi non solo tra le organizzazioni sindacali, ma anche tra quelle 

datoriali. Per quanto concerne le prime, l’atteggiamento di chiusura 

avanzato da parte di Filcams-Cgil verso le istanze di incremento della 

produttività del lavoro (tra le quali, ad esempio, maggior peso della 

contrattazione di secondo livello nella produzione e distribuzione del 
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valore aggiunto, clausole di c.d. “opting out” dal CCNL, dinamica 

salariale coerente con l’andamento dell’inflazione europea) hanno 

contribuito a determinare la scelta, attuata dall’O.S. di cui sopra, di non 

sottoscrivere l’Ipotesi di Accordo di rinnovo del contratto del 26 

febbraio 2011. Di conseguenza, tale intesa si è contraddistinta nel, 

corso del periodo di vigenza, per un basso grado di esigibilità degli 

istituti contrattuali forieri di maggiore efficienza al secondo livello di 

contrattazione. 

 Il presente elaborato ha altresì evidenziato come il 

peggioramento delle condizioni economiche del Paese causato 

dall’acuirsi della crisi finanziaria che ha interessato, nel caso in esame, 

il settore del Terziario della Distribuzione e dei Servizi, abbia costretto 

le aziende del comparto a ristrutturazioni aziendali, alla revisione delle 

strategie di business, al riposizionamento sul mercato interno. 

Nel suddetto contesto, che richiede elevata adattabilità delle 

aziende ai mutamenti degli scenari competitivi, è emerso in modo 

netto, come rappresentato dai risultati della ricerca, il conflitto di 

interessi tra le imprese, appartenenti al settore della distribuzione 

commerciale, ma con una organizzazione del lavoro, caratteristiche 

dimensionali ed esigenze produttive tra loro molto differenti.  

Federdistribuzione, l’organo di rappresentanza delle aziende 

afferenti al comparto della Distribuzione Moderna Organizzata decide 

di uscire dal sistema di rappresentanza di Confcommercio e, 

coerentemente con tale scelta, avvia con le OO.SS. un percorso 

negoziale finalizzato alla sottoscrizione di un CCNL specifico di 

settore, in grado di sostenere e valorizzare l’industria del commercio 

nel momento di difficoltà economica. In tal senso, la domanda di 
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ricerca sulla quale si interroga il presente elaborato, ovvero «quali sono 

le caratteristiche della contrattazione di produttività nel settore della 

DMO?» trova la risposta nelle istanze presentate da Federdistribuzione 

durante gli incontri negoziali, vale a dire una gestione maggiormente 

flessibile degli orari di lavoro, un ampliamento del potere derogatorio 

per le intese di secondo livello, la revisione degli automatismi 

contrattuali, la definizione di una nuova bilateralità di settore e un 

controllo adeguato della dinamica salariale in coerenza con 

l’andamento inflattivo, a garanzia dei livelli occupazionali dei 

lavoratori.  

Ciò che pare evidente, sulla base di quanto argomentato nella 

tesi, è l’indisponibilità del sindacato, nell’ambito della trattativa per la 

sottoscrizione del contratto collettivo, a condividere misure ed 

interventi finalizzati al miglioramento delle performance produttive 

aziendali. La contrattazione dell’efficienza, ad oggi, pare far fatica ad 

affermarsi nell’ambito delle relazioni sindacali, almeno per quanto 

riguarda il settore della DMO. 

 Un possibile compromesso per la sottoscrizione del contratto 

collettivo potrebbe risiedere nella individuazione di forme di 

contenimento del costo del lavoro che, ad ogni modo, ben poco o solo 

indirettamente avrebbero impatto sull’andamento della produttività del 

comparto economico. 
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LITERATURE REVIEW 

 

INTRODUZIONE 

 

Bassa produttività e debole competitività sono tematiche da 

sempre ben note all’Italia, nonché oggetto di azioni di politica 

economica sin dall’inizio degli anni Novanta. A titolo esemplificativo, 

Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti 

contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema 

produttivo, 23 luglio 1993, http://www.csmb.unimore.it, indice A-Z 

voce Concertazione. Un tornante della storia, quello summenzionato, in 

cui elevata inflazione, greve debito pubblico ed alto costo del lavoro 

rappresentavano i principali ambiti di intervento dell’allora Governo 

Ciampi e delle Parti Sociali che, tramite il “metodo concertativo”, 

definirono consensualmente le politiche economico-sociali al fine del 

rispetto dei requisiti per la partecipazione dell’Italia all’Unione 

Monetaria. Si veda, sul punto, G. GIUGNI, Diritto sindacale, Cacucci, 

Bari, 2014, p. 239, mentre con riferimento ai rapporti tra Governo e 

Parti Sociali, P. MERLI BRANDINI, Le relazioni industriali, Franco 

Angeli/ISRIL, Milano, 1982, p. 30, il quale identifica con il termine 

“neo contrattualismo” l’area dei rapporti sempre più intensi tra Stato e 

Istituzioni, mentre, M. NAPOLI, Due libri sulla concertazione, in Il 

diritto del lavoro tra conferme e sviluppi, Torino, Giappichelli, 2006, p. 

166 e ss. si sofferma maggiormente sulla logica dello scambio 

negoziale. Sempre su questo tema G.P. CELLA e T. TREU, Relazioni 

industriali e contrattazione collettiva, Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 

84-86. Più recente, invece, il lavoro ricostruttivo delle logiche 

http://www.csmb.unimore.it/
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concertative ad opera di N. GUERZONI, Il ruolo del Parlamento nella 

concertazione fra Governo e parti sociali, in Il Parlamento della 

Repubblica: organi, procedure, apparati, Camera dei Deputati, Roma, 

2001, vol. 1, pp. 413-430, http://www.csmb.unimore.it, indice A-Z 

voce Concertazione. E’ A. PERULLI, Modelli di concertazione in 

Italia: dallo “scambio politico” al “dialogo sociale”, in Rivista 

Giuridica del Lavoro e della Previdenza Sociale, Roma, Ediesse, 2004, 

p. 21 e ss. che, invece, puntualizza la convenienza reciproca, 

formalizzata tramite la stipulazione di accordi di concertazione o, più 

genericamente, di tipo politico, per i soggetti che si siedono attorno allo 

stesso tavolo. Secondo V. FERRANTE, L’Accordo interconfederale 

dell’aprile 2009 di riforma del sistema della contrattazione collettiva: 

brevi note, in Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 4-5, Padova, 

CEDAM, p. 1023, il potere politico si attenderebbe un appoggio da 

parte delle organizzazioni sindacali che rinunziano all’esercizio del 

diritto di sciopero, in cambio del riconoscimento del ruolo di 

interlocutori nelle fasi di iniziativa legislativa, nonché di soggetti 

promossi e tutelati nelle attività di negoziazione collettiva. 

Per tutti gli anni che hanno preceduto l’inizio della crisi 

economico-finanziaria del 2008, si può facilmente ritenere che la 

contrattazione collettiva sia stata la più importante istituzione di 

regolamentazione dei rapporti di lavoro nelle economie di mercato e, in 

quanto tale, la “via maestra” per la determinazione delle condizioni di 

lavoro, sul punto M. BIAGI, Cambiare le relazioni industriali. 

Considerazioni a margine del Rapporto del Gruppo di Alto Livello 

sulle relazioni industriali e il cambiamento nella Unione Europea, 

Modena, Collana ADAPT, n. 5, 2002, p. 8. 

http://www.csmb.unimore.it/
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Il peggioramento delle condizioni economiche del Paese a causa 

dell’arrivo della “Grande Crisi”, con conseguente crollo del tasso di 

crescita della produttività ed incremento del costo del lavoro unitario, 

ha determinato un profondo divario, in termini di competitività, nei 

confronti dei Paesi esteri. Per approfondimenti CNEL e ISTAT, 

Progetto CNEL-ISTAT sul tema “Produttività, struttura e performance 

delle imprese esportatrici, mercato del lavoro e contrattazione 

integrativa”, Report intermedio, agosto 2015, nonché ISTAT, Misure 

di produttività, 3 agosto 2015, http://goo.gl/4d22Vs. Per alcune 

raccomandazioni all’Italia, da parte delle Istituzioni internazionali, ai 

fini del miglioramento dell’andamento della produttività, OCSE, Studi 

Economici dell'OCSE ITALIA – Overview, febbraio 2015. Con 

riferimento all’impatto delle recenti riforme del lavoro sulla 

produttività e sul cuneo fiscale, ADAPT (a cura di) in collaborazione 

con Federdistribuzione, Crisi economica e riforme del lavoro in 

Francia, Germania, Italia e Spagna, ADAPT LABOUR STUDIES E-

book series n. 34, ADAPT University Press, 2014, pp. 5-7. Per un 

approfondimento specifico sulle differenze delle riforme del lavoro 

introdotte negli ordinamenti spagnolo ed italiano, T. TREU, Le riforme 

del Lavoro: Spagna e Italia, in Diritto delle Relazioni Industriali, 

Giuffré, Milano, n. 3, 2015.  

Il peggioramento delle condizioni macroeconomiche hanno 

indotto il nostro Paese all’approvazione di riforme a tratti 

marcatamente compromissori e contradditori, esito di una stagione di 

crescente instabilità politica, economica e sociale. 

Il ruolo delle Parti Sociali nella mediazione con l’Autorità 

politica pare profondamente cambiato, si veda T. NANNICINI, 

http://goo.gl/4d22Vs
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Sindacato e Jobs Act. Due sfide da raccogliere, in Mondoperaio, n. 4, 

2015, pp. 21-22. Più corretto, forse, sarebbe parlare di progressivo 

indebolimento (nonché deterioramento) del ruolo degli attori sociali se 

– come previsto dall’art. 1, comma 7, lett. g), Legge 10 dicembre 2014, 

n. 183 – sarà introdotto un compenso minimo orario nei settori non 

regolati da contratti collettivi, nel caso in cui le forze sociali non 

dovessero raggiungere un accordo di revisione del modello contrattuale 

che consenta il rilancio della produttività tramite lo spostamento del 

baricentro contrattuale al livello decentrato, così come recentemente 

argomentato da M. DRAGHI, Introductory Speech at the ECB Forum 

on Central Banking, Sintra, 22 maggio 2015, www.ecb.europa.eu e 

nello studio di F. DI MAURO, M. RONCHI, Centralization of Wage 

Bargaining and Firms’ Adjustment to the Great Recession – a Micro-

based Analysis, CompNet Policy Brief, 2015. Si veda sempre sul tema 

INTERNATIONAL MONETARY FUND, Euro Area policies, 

Country Report n. 15/204, luglio 2015, p. 39.  

Per un approfondimento delle prime proposte di riforma del 

modello contrattuale: CONFINDUSTRIA, Proposte per il mercato del 

lavoro e per la contrattazione, Roma, maggio 2014, 

http://goo.gl/s5kRv3; UIL, Proposta per una nuova struttura e una 

nuova politica della contrattazione collettiva, http://goo.gl/UqjSuY; 

CISL, Migliorare le performance di impresa, migliorare il salario. La 

proposta della Cisl per un nuovo modello contrattuale, 

http://goo.gl/vDRIXZ. 

Con riferimento al rapporto tra performance economica ed 

assetti contrattuali si rimanda, su tutti, a L. CALMFORS, J. DRIFFILL, 

Bargaining Structure, Corporatism and Macroeconomic Performance, 

http://www.ecb.europa.eu/
http://goo.gl/s5kRv3
http://goo.gl/UqjSuY
http://goo.gl/vDRIXZ
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in Economic Policy, 1988 e L. CALMFORS, Centralization of Wage 

Bargaining and Macroeconomics Performance: a Survey, in OECD 

Economic Studies, 1993, nonché, più recente L. TRONTI, Modello 

contrattuale, produttività del lavoro e crescita economica, Nota ISRIL, 

n. 24, 2015, www.isril.it, e P. TOMASSETTI, Assetti contrattuali tra 

neoliberismo e neocorporativismo, Working Paper ADAPT, 25 maggio 

2015, n. 179.  

Incremento della produttività e calmierazione del costo del 

lavoro, ai fini della difesa dell’occupazione, sono gli obiettivi che 

caratterizzano i rinnovi contrattuali nella congiuntura economica di 

crisi, cfr. RAPPORTO ADAPT, La contrattazione collettiva in Italia 

(2012-2014), ADAPT University Press, 2015 e, più nel dettaglio, P. 

TOMASSETTI, Sindacato e contrattazione aziendale concessiva: una 

ricerca empirica, in Diritto delle Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè, 

n. 4, 2014. 

La politica dei salari, così come ritiene G. BIANCHI, La Cisl 

tra passato e futuro, in Nota ISRIL online, n. 27, 2015, dovrebbe essere 

il cuore delle relazioni contrattuali all’interno della quale riannodare il 

legame salari-produttività. E’ proprio sulla base anche di tali 

presupposti che nel settore della Distribuzione Moderna Organizzata si 

avvia, nel 2013, un percorso contrattuale, specifico per la salvaguardia 

dei livelli occupazionali ed il rilancio della competitività delle aziende. 

 

 

 

 

 

http://www.isril.it/
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CAPITOLO I 

 

L’EVOLUZIONE DELLA CONTRATTAZIONE DI 

PRODUTTIVITÀ DA PARTE DELL’AUTONOMIA 

COLLETTIVA 

 

1. Il Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli 

assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al 

sistema produttivo, 23 luglio 1993 

 

Il cosiddetto «Protocollo Giugni» del 23 luglio 1993 si inscrive 

all’interno di un preciso tornante della storia del Paese. Una sorta di 

«età di mezzo», in cui vengono abbandonate quelle politiche (tipiche 

degli anni ’70) dirette ad appesantire la finanza pubblica e le prassi 

politico – sindacali finalizzate a ricercare il mero “scambio” in ambito 

economico, in nome dell’egualitarismo salariale. Per una ricostruzione 

del tema in prospettiva economica, V. CASTRONOVO, Storia 

Economica d’Italia. Dall’Ottocento ai giorni nostri, Einaudi, Torino, 

2011, pp. 481–514. Per un’analisi nell’ottica delle relazioni industriali, 

G. GIUGNI, Il sindacato tra contratti e riforme (1969-1973), Bari, De 

Donato, 1973, nonché U. ROMAGNOLI, T. TREU, I sindacati in 

Italia: storia di una strategia (1945-1976), Bologna, Il Mulino, 1977, 

dal quale emerge come la vera invenzione degli anni Settanta fu il 

deficit come metodo per garantire diritti e soddisfare rivendicazioni. 

Per alcune esemplificazioni E. GUIDI, D. VALCAVI, G. 

SALVARANI, E. GIAMBARBA, A. LA PORTA, F. DRAGO, G. 

VINAY, Movimento sindacale e contrattazione collettiva 1945-1973, 
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Milano, Franco Angeli, 1974, pp. 26-33 e, più nello specifico, G.P. 

CELLA, L’egualitarismo: non solo salario, in P. CAURASANO, L. 

FALOSSI, P. GIOVANNINI (a cura di), 1969 e dintorni. Analisi, 

riflessioni e giudizi a quarant’anni dall’«Autunno caldo», Roma, 

Ediesse, 2010, pp. 97-99. E. BENATI e C. SABATTINI, Sindacato e 

potere contrattuale, Roma, Ediesse, 1986, pp. 154-159, ritengono, 

infatti, che la crisi dei rapporti di forza in fabbrica costringe il sindacato 

a una ricerca di legittimazione nelle sedi del confronto triangolare con 

padronato e Governo. 

Quanto sopra, sulla base di un’idea di sviluppo infinito, lungi 

dal costituire l’esito di scelte responsabili volte a garantire il sussistere 

delle condizioni ad esso propizie. Su tale aspetto si veda P. MERLI 

BRANDINI, Per una storia delle relazioni industriali e di lavoro in 

Italia: dal totalitarismo alla democrazia, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, Milano, Giuffrè Editore, n. 2, pp. 323-325. E’ con la forza 

che si accede alla spesa pubblica, è con le spinte rivendicative 

organizzate, che si vedono riconosciuti diritti e privilegi. Per un 

approfondimento sulle caratteristiche dell’azione sindacale L. 

BORDOGNA, G.P. CELLA, Stato e relazioni industriali: ammissione, 

esclusione, correzione, in Stato e Mercato, n. 58, aprile 2000. Erano 

queste le logiche compromissorie sottostanti al cosiddetto “patto Lama 

– Agnelli” del 1975 in cui venne concordato il punto unico di 

contingenza. Per un dettaglio sul clima politico-sindacale che scaturì 

dalla sottoscrizione dell’Accordo, R. DE LUCA TAMAJO, Gli anni 

’70: dai fasti del garantismo al diritto al diritto del lavoro 

dell’emergenza, in P. ICHINO (a cura di), Il diritto del lavoro 

nell’Italia repubblicana, Milano, Giuffrè, 2007, pp. 121-130. Governo, 
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sindacati e Confindustria sancirono che il meccanismo di 

indicizzazione dei salari all’andamento dell’inflazione dovesse essere 

calcolato per tutti i lavoratori sulla base della categoria più alta. 

L’Accordo favoriva in tal modo le fasce più basse dei lavoratori 

salariati e, al contempo, appiattiva le fasce di coloro che percepivano 

un reddito medio – alto, creando forte contrarietà. Per gli industriali 

l’accordo rappresentava la volontà di porre un freno alla conflittualità 

operaia e agli scioperi che bloccavano la produzione. Come argomenta 

M. MASCINI, Il neocontrattualismo 1981-1983, in Profitti e Salari. 

Venti anni di relazioni industriali 1980-2000, Bologna, Il Mulino, 

2000, pp. 27-43, negli anni successivi la sottoscrizione del patto Lama-

Agnelli, l’inflazione superò il 20%. Le associazioni rappresentative dei 

lavoratori capirono che il focus sul quale doveva concentrarsi il 

dibattito sindacale era la cosiddetta “questione della dinamica 

retributiva”, su tutti, M. CARRIERI, P. PERULLI (a cura di), Il 

teorema sindacale. Flessibilità e competizione nelle relazioni 

industriali, Bologna, Il Mulino, 1985, pp.74-90. 

Tra le varie proposte per contenere le spinte inflattive, vi era 

quella di Ezio Tarantelli, il quale aveva trovato un sistema per 

modificare il sistema salariale che consisteva nella predeterminazione 

dei punti della scala mobile e della conseguente variazione, su questa 

base, dei salari. Per un’analisi puntuale degli studi sull’inflazione 

effettuati da Tarantelli, E. TARANTELLI, Costo del lavoro, mobilità e 

inflazione: quali prospettive per un rilancio dell’occupazione? In Il 

futuro del sindacato, Roma, Ediesse, 1986, pp. 123-137. Sul ruolo che 

il sindacato può svolgere nella determinazione dei salari, E. 

TARANTELLI, Il ruolo economico del sindacato, Bari, Laterza, 1978 
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mentre, sulla specifica tematica del potere del sindacato di influenzare 

la struttura delle retribuzioni (coincidenza fra salari frutto della 

contrattazione e quelli “di fatto” pagati dalle aziende), C. 

DELL’ARINGA, Egualitarismo e Sindacato, Milano, Vita e Pensiero. 

Pubblicazioni dell’università Cattolica, 1976, pp. 21-28. 

Si dovrà attendere il 22 gennaio 1983 per un grande accordo 

sulle relazioni industriali (il c.d. “Protocollo Scotti”) volto a bloccare i 

salari per due anni, modificare tutte le indicizzazioni, predeterminare la 

scala mobile, contenere la spesa previdenziale, aumentare alcune tariffe 

e stabilire il non pagamento del primo giorno di malattia. In via 

principale si rimanda ai contributi di S. VERONESE, P. MERLI 

BRANDINI, G. CARLI, P. SYLOS LABINI, G. GIUGNI in La 

riforma del salario, Milano, Franco Angeli, 1984. 

Nonostante gli sforzi degli Esecutivi e delle Parti Sociali volti a 

governare la dinamica salariale del Paese per il tramite delle azioni di 

politica economica definite nei grandi “patti trilaterali”, alle soglie 

degli anni ’90 la situazione economico - finanziaria dell’Italia era 

caratterizzata da grande instabilità: elevata inflazione, greve debito 

pubblico ed alto costo del lavoro come evidenziato da L. SALVI, Il 

sindacato c’è ancora? Gli anni della concertazione: un excursus 

storico – politico, in “Alternative per il Socialismo”, n. 25, 2013, pp. 5-

7, http://www.ires.it, in cui si argomenta come i Governi europei 

prestavano costante attenzione gli indicatori della stabilità e 

competitività per la convergenza del Paese verso i parametri stabiliti 

dal Trattato di Maastricht consultabili in CNEL, Rapporto sulle 

retribuzioni e sul costo del lavoro, Milano, 1997, pp. 27 – 28.  

http://www.ires.it/
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Detto contesto segna una nuova presa di coscienza delle 

relazioni industriali, ovvero: la contrattazione non può prescindere 

dalle compatibilità macroeconomiche. E’ in tal modo che si 

istituzionalizza lo sviluppo della “funzione macroeconomica” delle 

relazioni industriali volta a garantire la società pluralista, ovvero, 

«quella società che ammette e talvolta valorizza l’apporto dei gruppi 

organizzati nella rappresentanza degli interessi, nella composizione o 

risoluzione delle controversie economiche, nelle decisioni di governo 

in tema di politiche economiche e sociali», così G.P. CELLA, Il 

sindacato, Laterza, Bari, 1999, p. 13. Sul punto, anche I. VISCO, 

Indagine conoscitiva sull’assetto delle relazioni industriali e sulle 

prospettive di riforma della contrattazione collettiva, 11ma 

Commissione (Lavoro pubblico e privato), Camera dei Deputati, 25 

novembre 2008, p. 3, in si rimarca la rilevanza dell’assetto delle 

relazioni industriali, il cui ruolo deve essere funzionale non solo alla 

definizione delle modalità di organizzazione del lavoro e della 

distribuzione del reddito, ma anche alla crescita dell’economia e ad 

influenzare la dinamica delle variabili monetarie. Le relazioni 

industriali italiane, attraverso lo strumento della concertazione sociale, 

diventano protagoniste nell’avviare il risanamento della finanza 

pubblica, così M. BIAGI, Il metodo della concertazione a una svolta: 

da fine a strumento, in R. BONANNI e M. TIRABOSCHI, Quando il 

tempo è galantuomo. Scritti scelti di Marco Biagi, Edizioni Lavoro, 

Roma, 2008, pp. 24-25.  

Il 31 luglio 1992 il “Governo Amato” e le Parti Sociali 

sottoscrivono l’accordo di abolizione della scala mobile, Protocollo 

d'intesa sulla politica dei redditi, la lotta all'inflazione e il costo del 
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lavoro, http://www.csmb.unimore.it, indice A-Z, voce Concertazione, 

con il quale riconoscono reciprocamente il valore determinante dei loro 

comportamenti nell’attuazione di una politica di tutti i redditi, che 

assuma come obiettivo centrale la drastica riduzione del tasso di 

inflazione. Per approfondimenti, G. GIUGNI, Protocollo di luglio: 

premessa per la riforma delle relazioni industriali, in Rivista Lavoro e 

Informazione, 1992, pp. 15-16. Viene così data attuazione al 

«meccanismo rovesciato» di indicizzazione dei salari all’andamento 

dell’inflazione intuito da Ezio Tarantelli nel decennio precedente. Al 

fine di evitare la rincorsa dei salari alla variazione dei prezzi, gli scatti 

della scala mobile, ora, devono essere predeterminati, annunciati in 

anticipo. Per approfondimenti E. TARANTELLI, La 

predeterminazione dell’inflazione nei paesi industrializzati e l’accordo 

sul costo del lavoro del 22 gennaio 1983, in E. TARANTELLI, 

L’utopia dei deboli è la paura dei forti. Saggi, relazioni e altri scritti 

accademici, Milano Franco Angeli, , 1988.  

 

L’Accordo Interconfederale del 23 luglio 1993, Protocollo sulla 

politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle 

politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo, 

http://www.csmb.unimore.it, indice A-Z, voce Concertazione, 

sottoscritto da Governo e Forze Sociali, sancisce la politica dei redditi 

(c.d. di moderazione salariale) quale strumento indispensabile della 

politica economica, finalizzato a conseguire una crescente equità nella 

distribuzione del reddito attraverso il contenimento dell’inflazione e dei 

redditi nominali, per favorire lo sviluppo economico e la crescita 

occupazionale, mediante l’allargamento della base produttiva e una 

http://www.csmb.unimore.it/
http://www.csmb.unimore.it/
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maggiore competitività del sistema Paese. La «rivoluzione 

copernicana» operata dall’Accordo - sia dal profilo economico, sia da 

quello più strettamente sindacale - è significativa tanto da ritenerlo la 

«carta costituzionale» delle relazioni industriali italiane, sul punto, G. 

GIUGNI, Diritto sindacale, Cacucci, Bari, 2014, p. 173, nonché G.P. 

CELLA, T. TREU, Relazioni industriali e contrattazione collettiva, Il 

Mulino, Bologna, 2009, p. 36. Con il Protocollo si assiste 

all’accentramento della contrattazione collettiva nazionale per quanto 

riguarda la fissazione degli incrementi minimi e il controllo della 

dinamica degli effetti economici, dal momento in cui Stato e sindacato 

sono costretti a condividere interessi in comune: l’ottenimento di un 

tasso di inflazione allineato alla media dei paesi economicamente più 

virtuosi e riordino dei saldi di finanza pubblica. Si veda, in proposito, 

F. CARINCI, R. DE LUCA TAMAJO, P. TOSI, T. TREU, Il diritto 

sindacale, Torino, UTET giuridica, 2006, pp. 21 – 22.  

Per quanto riguarda la tutela del potere d’acquisto dei lavoratori, 

questa è garantita attraverso la previsione di meccanismi di recupero 

degli scostamenti tra inflazione prevista e realizzata. Le parti affidano 

al secondo livello di contrattazione – affermando un assetto 

contrattuale caratterizzato da due livelli - le erogazioni monetarie 

correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi 

collegati al raggiungimento degli obiettivi di produttività. 

Come riportato all’interno del documento redatto dalla 

COMMISSIONE PER LA VERIFICA DEL PROTOCOLLO DEL 23 

LUGLIO 1993, Relazione finale, 1997, pp. 6-8, può dirsi 

unanimemente riconosciuto che il CCNL, quale strumento difensivo 

per il governo degli effetti economici, abbia garantito le retribuzioni in 
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termini reali – seppur, in taluni casi, con effetti di trascinamento sul 

recupero inflazionistico degli anni successivi - redistribuendo una quota 

della produttività realizzata nei diversi comparti dell’economia. Per un 

approfondimento, S. FABIANI, A. LOCARNO, G. ONETO, P. 

SESTITO, Temi di discussione del Servizio Studi Banca d’Italia. 

Risultati e problemi di un quinquennio di politica dei redditi: una 

prima valutazione quantitativa, n. 329, 1998. Sempre sul tema F. 

PASTORE, Assessing the Impact of Incomes Policy: The Italian 

Experience, IZA Discussion Paper n. 5082, July 2010.  

Per quanto riguarda i risultati della moderazione salariale, 

secondo l’opinione di C. DELL’ARINGA e C. VIGNOCCHI, 

Relazioni industriali e salari fra istituzioni e mercato, in C. 

DELL’ARINGA e S. NEGRELLI (a cura di), Le Relazioni Industriali 

dopo il 1993. Un decennio di studi e ricerche, AISRI/FrancoAngeli, 

Milano, 2005, pp. 75-93, la politica dei redditi avrebbe consentito una 

riduzione del potere di pressione sindacale ed un maggiore 

contenimento dell’inflazione, garantendo pertanto minori costi in 

termini di disoccupazione. Dalla data di sottoscrizione del Protocollo, 

si è realizzato lo scambio tra maggiore occupazione e minori guadagni 

salariali. Il risultato si è rivelato nella “perdita di terreno” delle 

retribuzioni reali rispetto alla dinamica della produttività procapite. 

Inoltre, anche la crescita della produttività totale dei fattori, è stata 

praticamente nulla. G. BIANCHI, La concertazione sociale è da 

rottamare?, in Nota ISRIL on line, n. 8, 2013, ritiene che la 

moderazione salariale regolata centralmente, se non accompagnata da 

una struttura contrattuale più flessibile e decentrata che incentivi e 

premi la maggiore produttività, finisce per agire da fattore 
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protezionistico che scoraggia il tasso di innovazione delle imprese e la 

produttività potenziale dei lavoratori. 

Lo scambio tra maggiore occupazione e moderazione salariale, 

quindi, si è realizzato all’interno di un quadro in cui il sistema 

economico non è stato in grado di giovarsi dei frutti del progresso 

tecnologico. Il contenimento della dinamica retributiva avrebbe indotto 

ad un’azione “remissiva” del sindacato e un atteggiamento “pigro” da 

parte delle imprese che non hanno scommesso sul terreno 

dell’innovazione, rinunciando a quote di produttività. Uno dei motivi 

alla base delle considerazioni che precedono, risiede nella mancata 

piena implementazione della contrattazione di secondo livello e, con 

particolare riguardo, al legame tra salario ed andamento delle 

performance aziendali. Della medesima opinione anche S. NEGRELLI, 

Contrattazione, concertazione, dialogo sociale, in C. DELL’ARINGA 

e S. NEGRELLI (a cura di), Le Relazioni Industriali dopo il 1993. Un 

decennio di studi e ricerche, AISRI/FrancoAngeli, Milano, 2005, pp. 

154-163, il quale ritiene che l’impianto della nuova politica salariale 

prevista dall’Accordo del 23 luglio 1993 avrebbe retto se i rapporti tra 

contrattazione nazionale e quella decentrata avessero funzionato in 

maniera efficace. Un punto, questo, che si è dimostrato particolarmente 

debole, C. DELL’ARINGA e L. PAGANI, Collective Bargaining and 

Wage Dispersion, in Pay Inequality and Economic Performance – 

European Commission, 28 aprile 2005. Con riferimento alla dinamica 

della rigidità salariale nominale e reale nell’ambito della modalità di 

fissazione dei salari in Italia, F. DEVINCIENTI, A. MAIDA, Rigidità 

salariali e ruolo delle istituzioni: l’evidenza empirica da microdati, 

Laboratorio R. Revelli, Torino, 2004, p. 9. Per un’indagine empirica 
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sulla diffusione della contrattazione di secondo livello e delle 

caratteristiche dei premi variabili erogati dalle aziende, P. CASADIO, 

Contrattazione salariale integrativa e differenziali salariali territoriali: 

informazioni dall’indagine sulle imprese della Banca d’Italia, Munich 

Personal RePEc Archive, settembre 2010, in cui si mette in evidenza 

che i premi di risultato variabili con la performance aziendale, adottati 

dalle imprese già coperte dalla contrattazione aziendale, sono stati 

pagati in modo discontinuo e per importi ridotti, limitando la 

redistribuzione dei limitati guadagni di produttività. 

Pare opportuno sottolineare che la Commissione di verifica del 

Protocollo suggeriva alle Parti Sociali di imboccare, con 

determinazione, la strada del decentramento contrattuale anche 

attraverso le cosiddette «clausole di uscita» dal contratto collettivo 

nazionale, al fine di aumentare il salario reale dei lavoratori, sulla base 

degli incrementi di produttività aziendali e/o territoriali. Si veda, a tal 

proposito, anche C. DELL’ARINGA, Salario minimo e contrattazione 

collettiva, Rivista di Politica Economica, 2006, p. 122, 

http://www.rivistapoliticaeconomica.it/. Inoltre, F. ROSSI e P. 

SESTITO, Contrattazione aziendale, struttura negoziale e 

determinazione del salario, Rivista di Politica Economica, 2000, pp. 

45-56, http://www.rivistapoliticaeconomica.it/ evidenziano che, con 

riferimento all’Accordo del 1993, andrebbe meglio esplicitata la 

volontà di puntare più su di un modello decentrato di contrattazione o 

su quello nazione dovendosi determinare, al fine della loro coesistenza, 

una più netta separazione dei ruoli. Quanto detto, sulla base del fatto 

che con la “new economy” il sistema produttivo sarà caratterizzato da 

continue micro trasformazioni, rispetto alle quali una regolazione di 

http://www.rivistapoliticaeconomica.it/
http://www.rivistapoliticaeconomica.it/
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dettaglio definita a livello centrale rappresenterebbe una camicia di 

forza. Cosa diversa è la definizione a livello nazionale di una rete di 

protezione minima che però dovrebbe trascendere i confini degli attuali 

settori contrattuali e, come livello di tutele, dovrebbe essere 

chiaramente una rete di tutele. 

Alcuni economisti del lavoro, tra i quali si veda, in particolare, 

N. ACCOCELLA, Il tunnel è ancora lungo, in Riforma della 

contrattazione, produttività e crescita, Rivista di Economia&Lavoro, 

settembre – dicembre 2013, pp. 16-20 ritengono che la bassa dinamica 

della produttività del lavoro in Italia, innescatasi nel periodo successivo 

al 1993, tragga origine sia da caratteri macroeconomici (ad es. la 

partecipazione del Paese all’Unione Economica Monetaria che ha 

accresciuto il tasso di disoccupazione, ridotto il tasso di crescita e, 

paradossalmente, non ha diminuito il tasso di inflazione) che dalle 

caratteristiche del nostro sistema produttivo (posizionamento delle 

imprese italiane su una competitività di prezzo, piuttosto che di 

qualità). La riforma degli assetti contrattuali delineata con il 

“Protocollo Giugni” del 1993 avrebbe fallito. La contrattazione di 

secondo livello ha raramente portato ad una riforma delle strutture 

aziendali capace di innalzare la dinamica della produttività. Questa 

dipende, infatti, da fattori organizzativi come l’introduzione di 

tecnologie ICT e l’adozione di modelli organizzativi “bottom up” 

(come il world class manufacturing) basati su: rotazione delle 

mansioni, lavoro di squadra e riduzione dei livelli gerarchici. Dalla 

metà degli anni ’90, al contrario, i vari governi susseguitisi hanno 

implementato politiche orientate ad incrementare la flessibilità nel 

mercato del lavoro, piuttosto che azioni finalizzate alla ristrutturazione 
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del sistema industriale (c.d. “scambio masochistico”), portatrici queste 

di effettiva efficientazione. Per un approfondimento sul tema, si veda 

anche D. ANTONIOLI, La debolezza dell’attività innovativa delle 

imprese italiane, in Riforma della contrattazione, produttività e 

crescita – Rivista di Economia&Lavoro, settembre – dicembre 2013, 

pp. 10-15. In cui l’A. mette in evidenza come il sistema impresa 

italiano non abbia investito sufficienti risorse nel cambiamento 

organizzativo (scarso livello di spesa in R&S, ritardo negli investimenti 

in tecnologia e nel campo dell’ICT) e nella diffusione di buone pratiche 

manageriali. Sugli effetti dell’adozione di best practices organizzative 

sulla produttività, anche in ottica comparata, si rimanda, per ulteriori 

precisazioni, a N. BLOOM and J. VAN REENEN, Why Do 

Management Practices Differ across Firms and Countries?, in Journal 

of Economic Perspectives, Volume 24, n. 1, 2010, pp. 203–224. 

 

2. L’Accordo – Quadro di riforma degli assetti contrattuali del 22 

gennaio 2009 

 

Trascorrono ben dodici anni dai lavori della già ricordata 

«Commissione Giugni» prima che gli Attori Sociali – sollecitati 

dall’aggravarsi di un’ulteriore crisi economica – decidano di 

implementare un sistema di assetti contrattuali in grado di aderire alle 

mutevoli condizioni del contesto competitivo divenuto, nel frattempo, 

globale. Per un approfondimento sui risvolti e sugli interrogativi che la 

crisi finanziaria ha posto sul ruolo delle relazioni industriali R. 

FREEMAN, Nuovi ruoli per i sindacati e per la contrattazione 

collettiva dopo l’implosione del capitalismo di Wall Street, in Diritto 
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delle Relazioni Industriali, n. 2, Milano, Giuffré, 2012, pp. 267-295 per 

il quale la contrattazione collettiva sempre dovrà orientare l’azione alla 

regolamentazione del mercato, fungendo da contrappeso alle forze del 

capitale. Più nel dettaglio, V. GLASSNER, M. KEUNE, P. 

MARGINSON, La contrattazione collettiva in tempo di crisi in Diritto 

delle Relazioni Industriali, n. 2, Milano, Giuffré, 2012, pp. 296-332 

mostrano come la contrattazione sia orientata alla tutela 

dell’occupazione, quale elemento di scambio negoziale da contrapporre 

a competitività, flessibilità e riduzione del costo del lavoro (concession 

bargaining). 

 

Il 22 gennaio 2009, dopo una lunga serie di incontri tra 

l’associazione rappresentativa dei datori di lavoro (Confindustria) e le 

tre principali confederazioni sindacali (Cgil, Cisl e Uil), L. 

BELLARDI, Sul metodo e sui contenuti del negoziato per la revisione 

della struttura della contrattazione, WP C.S.D.L.E. “Massimo 

D’Antona”.IT, n. 74, 2008 e CNEL – COMMISSIONE 

DELL’INFORMAZIONE (III), Le relazioni sindacali in Italia e in 

Europa 2008 – 2009, luglio 2010, pp. 86 – 93, Governo e Parti Sociali 

si ritrovano a Palazzo Chigi per discutere della crisi economica. In tal 

sede si affronta altresì il tema della riforma del modello contrattuale 

sulla base di un documento: «Accordo – Quadro di riforma degli assetti 

contrattuali» www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce 

Accordi interconfederali.  

Si ritiene opportuno evidenziare che l’Accordo – di durata 

sperimentale quadriennale - segna una spaccatura tra le tre maggiori 

sigle sindacali, infatti, non viene sottoscritto dalla Cgil. Per una 

http://www.farecontrattazione.it/
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testimonianza, S. CAMUSSO, Il lavoro perduto, Laterza, Bari, 2012, p. 

100. Tuttavia, tale aspetto, seppur di non poco conto, nulla incide sulla 

effettività dell’accordo come argomenta M. MAGNANI, I nodi attuali 

del sistema di relazioni industriali e l’accordo quadro del 22 gennaio 

2009, in Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2009, 

p. 1279-1280. Diversa, nei medesimi termini, l’opinione di A. 

PANDOLFO, L’accordo quadro sugli assetti della contrattazione 

collettiva: una regolamentazione in fieri? in Massimario di 

Giurisprudenza del Lavoro, Il Sole 24 Ore, 2008, pp. 208 e ss.. Dal 

punto di vista dottrinale, G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Bari, Cacucci, 

2014, p.177. 

Varie sono le novità in materia di relazioni industriali previste 

dall’Accordo. Per un approfondimento si veda M. TIRABOSCHI, Le 

relazioni industriali e di lavoro dopo il protocollo del 22 gennaio 2009, 

in Guida al Lavoro, n. 5, 2009 e R. PESSI, Prospettive evolutive delle 

relazioni industriali in Italia: la riforma degli assetti contrattuali, in 

Diritto delle Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè, n. 2, 2009, p. 327. 

Più critica, d’altro canto, la lettura dell’Accordo offerta da F. 

CARINCI, Una dichiarazione d’intenti: l’Accordo quadro 22 gennaio 

2009 sulla riforma degli assetti contrattuali, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, Giuffrè, Milano, 2009. 

In particolare, al punto 2 dell’Accordo le Parti - oltre a definire 

la nuova durata del CCNL, pari a 3 anni tanto per la parte economica 

che normativa, e a ribadire la sua funzione di garantire la certezza dei 

trattamenti economici comuni per tutti i lavoratori – individuano il 

nuovo indicatore previsionale IPCA (indice dei prezzi al consumo 

armonizzato in ambito europeo per l’Italia) depurato dalla dinamica dei 
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prezzi dei beni energetici importati, per la rilevazione della dinamica 

degli effetti economici. Si supera in tal modo il tasso di inflazione 

programmata. L’elaborazione della previsione sarà effettuata da un 

soggetto terzo. In tale modo, l’indice non è fondato su una previsione 

artificiale e politicamente costruita, come accadeva con il TIP, 

consentendo, pertanto, di evitare che il contenzioso delle Parti si sposti 

sulle modalità di calcolo dell’inflazione come accadeva in passato, così 

M. CARRIERI, Il decentramento ridisegnato, in M. CARRIERI e V. 

NASTASI (a cura di), in Spazio e ruolo delle autonomie nella riforma 

della contrattazione pubblica, Il Mulino, Bologna, 2009. Più puntuale 

l’opinione di V. FERRANTE L’Accordo interconfederale dell’aprile 

2009 di riforma del sistema della contrattazione collettiva: brevi note, 

in Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 4-5, Padova, CEDAM, p. 1033, 

secondo il quale la polemica tra le parti sull’indicatore di inflazione 

verteva sulla costituzione del paniere di beni, nel quale non rientravano 

quelli maggiormente utilizzati in concreto dalle famiglie  a basso 

reddito. A ragion di ciò, prima al Protocollo del 1993, l’indice inflattivo 

di riferimento era il FOI (Indice delle famiglie, degli Operai e degli 

Impiegati, calcolato dall’ISTAT). Interessante, in merito, A. MEGALE, 

N. CICALA, Poveri salari. Difesa dei contratti, peso del fisco e 

produttività ferma, Roma, Ediesse, 2014, pp. 71-89 che suggeriscono, 

soprattutto nelle fasi di deflazione, di superare il ricorso all’indice 

IPCA depurato dall’energia importata, assumendo come indicatore di 

riferimento per le politiche salariali l’inflazione reale attesa e prevista 

da concordare tra le parti. 

L’Accordo prevede poi che si procederà alla verifica circa 

eventuali scostamenti tra l’inflazione prevista e quella reale, 
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osservando i due indici sempre al netto dei prodotti energetici 

importati. Il recupero degli scostamenti sarà effettuato entro la vigenza 

di ciscun contratto nazionale. Per un’ampia trattazione della tematica 

inflazionistica definita dall’Accordo, si veda F. FAZIO, E. 

MASSAGLI, M. TIRABOSCHI - in collaborazione con 

Federdistribuzione, Indice IPCA e contrattazione collettiva, ADAPT 

UNIVERSITY PRESS, E-book series, vol. 8, 2013, nonché M. 

MARTONE, La contrattazione Interconfederale, in M. MASCINI (a 

cura di) Annuario del lavoro, 2009, pp. 121-127.  

 

Un ulteriore aspetto dell’Accordo-Quadro che vale la pena 

evidenziare è la possibilità affidata alle parti di definire specifiche 

intese (aziendali o territoriali) per modificare del tutto o in parte, anche 

in via sperimentale e temporanea, singoli istituti economici o normativi 

dei CCNL di categoria, al fine di gestire situazioni di crisi o per 

favorire lo sviluppo economico ed occupazionale. In perfetta coerenza 

con quanto affermato nelle “premesse”, ovvero, perseguire l’obiettivo 

dello sviluppo economico e della crescita occupazionale fondata 

sull’aumento della produttività. In tal senso, si apre l’opportunità per 

aziende e sindacati di pattuire intese «taylor made» non volte a 

destrutturare il contratto collettivo nazionale, bensì che tengano conto 

dello specifico contesto produttivo all’interno del quale l’impresa 

opera. Si veda, in ottica comparata, M. KEUNE, Decentramento 

salariale: la regolamentazione e l’uso di clausole di deroga sui salari 

in sette paesi europei, in Diritto delle Relazioni Industriali, Milano, 

Giuffrè, n. 2, 2011, nonché, in ambito nazionale, T. TREU, Gli accordi 

in deroga in Europa e la sfida dei sistemi contrattuali, in Quaderni di 
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Rassegna Sindacale, n. 1, Roma, Ediesse, 2011, p. 53. Fortemente 

critica, invece, la visione sul decentramento contrattuale proposta da V. 

BAVARO, L’aziendalizzazione nell’ordine giuridico-politico del 

lavoro, in Lavoro e Diritto, n. 2, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 215-220 

che evidenzia come lo Stato-nazione non sia più la “comunità di 

riferimento” della produzione normativa dell’ordine giuridico del 

lavoro, bensì, paradossalmente, più lo spazio è globale, più l’ordine è 

locale (“aziendalizzazione”). La globalizzazione, travalicando lo Stato 

comporta il superamento della sua fonte primaria, ovvero, la legge. «La 

de-statalizzazione politico-economica comporta la de-legalizzazione 

dell’ordine giuridico del lavoro». In tale modo, viene meno il principio 

generale in base al quale la ragione aziendale si conforma al vincolo 

legale. Nell’ordine aziendale derogatorio la legge si conforma al 

particolarismo della ragione aziendale. Del medesimo avviso U. 

ROMAGNOLI, La deriva del diritto del lavoro. Perché il presente 

obbliga a fare i conti col passato, in Lavoro e Diritto, Bologna, Il 

Mulino, 2013, p. 3. 

 

Per una breve analisi sulla contrattazione della produttività si 

veda, G. BIANCHI, La concertazione sociale è da rottamare?, Nota 

Isril on line, n. 8, 2013, www.isril.it. Le “specifiche intese” potrebbero 

pertanto favorire lo stretto collegamento tra salario e produttività. 

Tuttavia, come considera P. TRIDICO, Produttività, contrattazione e 

salario di risultato: un confronto tra l’Italia e l’Europa, ASTRIL-

Università degli Studi Roma Tre, n. 13/2014, le forme retributive legate 

all’andamento della performance non sempre sono condivise dal 

sindacato poiché: minaccerebbero la sicurezza e la stabilità dei salari; 

http://www.isril.it/
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se basate su schemi individuali, potrebbero compromettere la 

cooperazione del lavoro in gruppo; allargherebbero il gap di reddito 

individuale di una parte della forza lavoro, minando pertanto 

l’organizzazione sindacale. 

 

La scelta della Cgil di non firmare l’Accordo deriva 

principalmente dalla previsione delle clausole di «opting out», perché 

causa della possibile destrutturazione del contratto collettivo nazionale 

di lavoro e dall’individuazione del nuovo indicatore IPCA quale 

parametro per l’indicizzazione delle retribuzioni, che avrebbe 

mantenuto il salario al di sotto dell’inflazione reale. Si veda A. 

MEGALE, L. BIRINDELLI, R. SANNA, Indagine conoscitiva sul 

livello dei redditi di lavoro e sulla redistribuzione della ricchezza in 

Italia nel periodo 1993-2008 – Audizione presso la Commissione 

lavoro, previdenza sociale. XVI Legislatura, 24 settembre 2009, p. 2 e 

pp. 29-33, http://goo.gl/JJtUhW, secondo i quali l’indice IPCA, poiché 

depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni energetici importati, scarica 

i costi dell’energia compresa l’eventuale aumento del prezzo del 

petrolio, non solo sulle bollette delle famiglie, ma anche sui salari dei 

lavoratori dipendenti.  

Per un’analisi empirica sulle criticità legate all’indicatore IPCA 

e, più in generale, sulle scarsa efficacia dell’Accordo nel rilanciare 

l’effettiva produttività del Paese, si veda N. ACCOCELLA e R. 

LEONI, La riforma della contrattazione: redistribuzione perversa o 

produzione di reddito?, in Rivista italiana degli Economisti, n. 2, 2010, 

secondo i quali sarebbe opportuno un “patto sociale nazionale” che 

consenta l’introduzione di nuove forme organizzative del lavoro e di 

http://goo.gl/JJtUhW
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nuove tecnologie basate sull’ICT. A parziale sostegno di tali tesi 

EUROPEAN COMMISSION, Partnership for a new organization of 

work – Green Paper, n. 4, 1997 e EUROPEAN COMMISSION, New 

forms of work organizations: the obstacles of a wider diffusion, ottobre 

2002.  

3. L’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 e l’art. 8 del D.L. 

138/2011 convertito, con modifiche, in L. n. 148/2011 

 

L’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 consultabile al 

sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce Accordi 

interconfederali, scaturisce, da un lato, dall’acuirsi della crisi 

economico sociale, dall’altro, dalla vicenda Fiat, Fiom e Confindustria 

come ricostruita, tra i vari, da L. ZOPPOLI, Il “caso FIAT” di relazioni 

industriali italiano: trasformazioni socio-culturali e politica del diritto, 

in Economia & Lavoro, n. 2, Roma, Carrocci, maggio-agosto 2011, pp. 

23-33, mentre, per i profili strettamente giuridici, R. DE LUCA 

TAMAJO, 2010, Accordo di Pomigliano e criticità del sistema di 

relazioni industriali italiane, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, 

Milano, Giuffré, 2010, p. 797 e ss., nonché E. ALES, Dal caso Fiat al 

“caso Italia”, in Diritto delle Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè 

Editore, n. 4, 2011, pp. 1062 – 1091, nonché «impone» da parte di 

imprese e sindacati la responsabile «condivisione» dei nuovi contratti, 

al fine di evitare il collasso del sistema produttivo italiano. 

 Sul tema, si veda l’appello fatto da sociologi, giuristi, 

economisti, giornalisti de Il Sole 24 Ore, Imprese e sindacati è l’ora di 

condividere i nuovi contratti, in Il Sole 24 Ore, http://goo.gl/TFQQjI, 

22 giugno 2011 e l’appello dell’ex Ministro del Lavoro M. SACCONI, 

http://www.farecontrattazione.it/
http://goo.gl/TFQQjI
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Giusto richiamo a decisioni tempestive, in Il Sole 24 Ore, 

http://goo.gl/f5tco3, 23 giugno 2011. 

 

Il 28 giugno 2011 le Parti Sociali (e, questa volta, anche la Cgil) 

pattuiscono un’intesa volta a rivedere il sistema di rappresentanza e 

rappresentatività, dare certezza alle regole stabilite e sviluppare e 

diffondere la contrattazione di secondo livello. Sul punto si veda, in 

particolare, M. TIRABOSCHI, Nuove relazioni industriali all’insegna 

della sussidiarietà e del principio di effettività, www.bollettinoadapt.it, 

28 giugno 2011. Più critica, invece, è l’opinione di F. CARINCI, 

L’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011: armistizio o pace?  In 

Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 3, Padova, CEDAM, 2011, p. 465, 

che pur apprezzando la volontà delle parti di assicurare una maggiore 

esigibilità delle intese, essa costituisce una premessa «non nuova», 

spesso dichiarata dalle Parti, ma poco rispettata. Per un’analisi 

specifica dei contenuti, T. TREU, Le relazioni industriali dopo 

l’accordo 28 giugno 2011. L’accordo del 28 giugno e oltre, in Diritto 

delle Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè Editore, n. 3, 2011, mentre 

per una lettura comparata rispetto all’Accordo-Quadro del 22 gennaio 

2009, L. MARIUCCI, Un accordo necessario da attuare e non 

stravolgere, in Quaderni di Rassegna Sindacale, n. 3, Roma, Ediesse, 

2011, p. 19-26. 

 

Con riferimento al tema della contrattazione della produttività, 

le parti ribadiscono nell’Accordo la funzione primaria del CCNL nel 

garantire la certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per 

tutti i lavoratori del settore ovunque impiegati nel territorio nazionale, 

http://goo.gl/f5tco3
http://www.bollettinoadapt.it/
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confermando l’idea che il contratto collettivo dovrebbe divenire una 

sorta di «cornice» di sicurezza di alcuni diritti fondamentali e per la 

tutela del potere d’acquisto. Si veda, in tema, G. TRIA, Sfide globali, 

contratti aziendali, in 28 giugno 2011: come cambiano le relazioni 

industriali italiane?, www.cuorecritica.it, 28 giugno 2011. Per un 

punto di vista critico in relazioni ai contenuti, G. S. PASSARELLI, 

Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011 e art. 8 D.L. 138/2011 

conv. con modifiche L. 148/2011: molte divergenze poche convergenze, 

in Argomenti di Diritto del Lavoro, Antonio Milani, Padova, n. 6, 2011, 

pp. 1227 – 1230.  

Le Parti dichiarano altresì l’obiettivo comune di «favorire lo 

sviluppo e la diffusione della contrattazione collettiva di secondo 

livello per cui vi è necessità di promuovere l’effettività e di garantire 

una maggiore certezza alle scelte operate d’intesa fra aziende e 

rappresentanze sindacali dei lavoratori». In tema di effettività delle 

intese pattuite, A. LASSANDARI, Dopo l’Accordo del 28 giugno 2011 

(e l’art. 8 della l. n. 148): incertezze, contraddizioni fragilità, in Lavoro 

e Diritto, n. 1, Bologna, Il Mulino, pp. 68-71. L’Accordo modifica 

altresì l’area di intervento della contrattazione collettiva aziendale che 

non si esercita più rispetto alla sola (o quasi) retribuzione variabile, ma 

per tutte le materie delegate, in tutto o in parte, dal CCNL o dalla legge, 

tralasciando qualsiasi riferimento al principio del ne bis in idem, un 

tempo garanzia di spazi alternativi e non sovrapponibili tra di loro per 

assecondare il timore che la contrattazione divenisse riparo di 

modifiche non condivise in un ambito più ampio, così M. VITALETTI, 

Retribuzione di produttività e contrattazione aziendale, in Lavoro e 

Diritto, La retribuzione: uno sguardo europeo e interdisciplinare, Il 

http://www.cuorecritica.it/
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Mulino, Bologna, n. 4, 2011, pp. 689-701. Netta e contraria è, sul tema, 

la posizione di R. DEL PUNTA, Cronache da una transizione confusa 

su art. 8, l. 148/2011, e dintorni, in Lavoro e Diritto, n. 1, Bologna, Il 

Mulino, 2012, p. 44, il quale puntualizza che l’ambito di intervento 

della deroga del contratto decentrato al CCNL - previsto dall’Accordo 

del 28 giugno 2011 - è più ampio rispetto a quello disposto 

dall’Accordo del 22 gennaio 2009, seppur con esclusione della materia 

retributiva. 

Le scelte così operate dall’Accordo riportano alle riflessioni di 

chi, anni prima, scriveva che «il contratto nazionale è destinato a non 

essere più come è stato per quasi mezzo secolo, il cardine del sistema 

delle relazioni industriali in Italia», si veda G. F. MANCINI, Libertà 

sindacale e contratto collettivo «erga omnes», in Costituzione e 

movimento operaio, Bologna, Il Mulino, 1976, p. 133. Più di recente, 

M. PERSIANI, Osservazioni estemporanee sull’accordo 

interconfederale del 2011, in Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 3, 

Padova, CEDAM, 2011, p. 451, l’elemento più rilevante dell’Accordo 

è il «rifiuto condiviso di continuare tener ferma la tradizionale 

concezione centralizzante che vede nel contratto collettivo nazionale il 

momento essenziale e determinate della disciplina e delle relazioni 

sindacali». 

 

Viene ribadita la possibilità – già prevista dall’Accordo Quadro 

del 22 gennaio 2009 - di raggiungere specifiche intese modificative a 

livello aziendale, seppur sempre in via delegata, degli istituti contenuti 

all’interno dei contratti collettivi nazionali di lavoro, al fine di aderire 

alle esigenze degli specifici contesti produttivi. 
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 Disposizione, questa, certamente molto importante, ma tardiva 

rispetto a quanto già previsto da molti anni nei paesi dell’Unione 

Europea. Sul punto, M. BIAGI, Cambiare le relazioni industriali, 

Considerazioni sul rapporto del Gruppo di alto livello sulle relazioni 

industriali e il cambiamento nella UE, in Rivista Italiana di Diritto del 

Lavoro, 2002, vol. 1, p. 153. 

 Pare opportuno sottolineare, come evidenziano anche L. 

SBARRA e S. SCAJOLA (a cura di), Il ruolo del sindacato, in 

Undicesimo rapporto: industria, mercato del lavoro, contrattazione, 

luglio 2014, pp. 110-115, che l’Accordo interconfederale del 28 giugno 

2011 segnala discontinuità rispetto all’Intesa tripartitica del 22 gennaio 

2009. Le OO.SS. recuperano il percorso unitario sui temi della 

rappresentanza e della validazione ed esigibilità degli accordi. Vengono 

inoltre condivisi alcuni nuovi aspetti sul nuovo modello contrattuale: il 

ruolo rivisitato del CCNL, il rafforzamento della contrattazione di 

secondo livello attraverso il mancato richiamo al principio del «ne bis 

in idem» (presente invece nell’Accordo “separato” del 2009), la 

possibilità delle parti di attivare intese modificative dei CCNL a livello 

aziendale per fronteggiare determinate situazioni di crisi, sul punto F. 

LISO, Osservazioni sull’accordo interconfederale del 28 giugno 2011 

e sulla legge in materia di «contrattazione collettiva di prossimità», 

WP CSDLE “Massimo D’Antona”.IT, n. 157, 2012, pp. 12-17 e P. 

TOSI, L’Accordo Interconfederale 28 giugno 2011: verso una (nuova) 

autoricomposizione del sistema contrattuale, in Argomenti di Diritto 

del Lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2011, pp. 1212-1223. Secondo 

l’opinione di V. BAVARO, Un profilo dell’Accordo interconfederale, 

in Quaderni di Rassegna Sindacale, n. 3, Roma, Ediesse, 2011, pp. 39-



 165 

40 le intese modificative potrebbero interessare anche i profili 

retributivi connessi al rapporto di lavoro in quanto elemento riferibile 

alla prestazione lavorativa, quindi rientrante nella formula, prevista 

dall’Accordo “organizzazione del lavoro”. 

Il sindacato confederale, e in particolare modo la Cgil - che 

aveva contrastato le aperture al c.d. “decentramento controllato”, 

nonostante già da molto tempo sottoscrivesse accordi derogatori con 

finalità sia di fronteggiare le crisi aziendali, sia di incrementare la 

competitività dell’azienda o attrarre investimenti, si veda V. 

SPEZIALE, La contrattazione collettiva dopo l’accordo del 28 giugno 

2011, www.nelMerito.com - prende atto che le regole del lavoro 

possano essere adattate e derogate anche in pejus dal secondo livello di 

contrattazione, se tale assetto – in via temporanea - consente una 

migliore tutela dei lavoratori. Per approfondimenti A. BRIGNONE, Il 

ruolo delle relazioni industriali durante la crisi, Working Paper 

ADAPT, 15 ottobre 2013, n. 138, http://www.bollettinoadapt.it, 

PUBBLICAZIONI, Working Paper ADAPT, 2013. Più in generale si 

veda anche G.S. PASSARELLI, Il contratto aziendale in deroga, WP 

C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT-254, 2015. Vero è, secondo 

l’opinione L. MARIUCCI, Un accordo necessario, da attuare non 

stravolgere, in Quaderni di rassegna sindacale, 2011, p. 3 che le 

“intese modificative” sono ammesse in ragione di “situazioni di crisi o 

in presenza di nuovi investimenti” e limitate in via esclusiva alla 

“prestazione lavorativa, orari e organizzazione del lavoro”. Si 

escluderebbero, in tal modo, eventuali interventi da parte della 

contrattazione collettiva sui trattamenti economici e normativi in senso 

generale, sulla disciplina della malattia e delle sanzioni disciplinari. 

http://www.nelmerito.com/
http://www.bollettinoadapt.it/
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Il 5 agosto 2011, poco dopo la firma dell’Accordo 

Interconfederale, al culmine della drammatica crisi finanziaria, il 

governatore uscente della Banca Centrale Europea Jean Claude Trichet 

e quello entrante Mario Draghi scrivono una lettera al Governo italiano, 

indicando una serie di misure da attuare al più presto. Si vedano i 

contenuti sul sito de Il Sole 24 Ore, http://goo.gl/FNXgV, tra i quali 

anche la richiesta di maggiore flessibilità nel mercato del lavoro e une 

minore rigidità della disciplina dei licenziamenti. Per un 

approfondimento sullo scenario giuridico, economico e sociale si 

vedano, principalmente, A. PERULLI, V. SPEZIALE, L’articolo 8 

della legge 14 settembre 2011, n. 148 e la “rivoluzione di Agosto” del 

Diritto del lavoro, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona” .IT , n. 132, 

2011, pp. 2-23. 

 

Il 13 agosto 2011, l’Esecutivo vara la «manovra economica 

bis», nonché il D.L. 138/2011 (successivamente convertito, con 

modifiche, in Legge 148/2011), prevedendo, all’art. 8, il «Sostegno alla 

contrattazione collettiva di prossimità». Si veda la prima lettura del 

della disposizione normativa realizzata da M. TIRABOSCHI, Difesa 

accorata e ragionata della riforma liberista del lavoro, 30 agosto 2011, 

www.bollettinoadapt.it, nonché la successiva analisi M. 

TIRABOSCHI, L’articolo 8 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138: 

una prima attuazione dello “Statuto dei lavori” di Marco Biagi, in 

Diritto delle Relazioni Industriali, n. 1, Milano, Giuffré, n. 1, 2012, pp. 

78-92 e R. DE LUCA TAMAJO, Crisi economica e relazioni 

industriali: prime osservazioni sull’art. 8 D.L. 13 agosto 2011, in 

Diritto delle Relazioni Industriali, n. 1, Milano, Giuffré, p. 11-14. Per 

http://goo.gl/FNXgV
http://www.bollettinoadapt.it/
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un esame critico della norma, F. SCARPELLI, Opinioni a confronto. 

L’accordo interconfederale del 28 giugno 2011, in Rivista giuridica del 

lavoro e della Previdenza Sociale, n. 3, 2011, p. 643 il quale parla di 

«intervento a gamba tesa nel sistema delle relazioni industriali». A. 

BRAGA e M. CARRIERI, Tra volontà di autonomia contrattuale e 

invadenza del legislatore, in Quaderni di Rassegna Sindacale, n. 3, 

Roma, Ediesse, 2011, p. 12, definiscono l’art. 8 «un tentativo di 

balcanizzare le relazioni industriali». G. FERRARO, Il contratto 

collettivo oggi dopo l’art. 8 del decreto 138/2011, WP C.S.D.L.E. 

“Massimo D’Antona”.IT, n. 129, 2011, p. 28, puntualizza che la norma 

abbia «la finalità opposta di esaltare la discrezionalità contrattuale di 

alcuni grandi gruppi industriali la cui visione egemonizzante delle 

proprie esigenze può soltanto portare allo sgretolamento del sistema 

vigente». Contraria, sempre con riferimento all’art. 8, anche l’opinione 

di S. LIEBMAN, Sistema sindacale “di fatto”, efficacia del contratto 

collettivo (aziendale) e principio di effettività, in Argomenti di diritto 

del lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2011 che valuta la c.d. “manovra di  

ferragosto” un insieme di forzature caratterizzata dall’evidente e 

confuso tentativo di sovraccarico di funzioni delegate alla 

contrattazione collettiva, soprattutto aziendale, cui viene attribuito un 

compito di deregolazione del mercato del lavoro mediante il 

riconoscimento di una sua attitudine a definire deroghe non solo - e non 

tanto - alla contrattazione nazionale di categoria, quanto piuttosto alla 

stessa legislazione imperativa. Più recente la posizione presa da E. 

GHERA, L’articolo 39 della Costituzione e il contratto collettivo, WP 

C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, n. 202, 2014, p. 9, sempre in 

merito alla contrattazione collettiva di prossimità, volta ad evidenziare 
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che l’esito finale della sovrapposizione tra norma di legge (art. 8) su di 

un sistema regolato da Accordi Interconfederali è, se non la 

destrutturazione, «la deformazione della struttura del sistema creato 

dalla contrattazione collettiva: questo è spinto dal legislatore nella 

direzione di un decentramento disorganizzato, reso incapace di 

assicurare le tutele specifiche necessarie ai lavoratori». In particolare, 

la norma in commento prevede la possibilità per i contratti collettivi di 

lavoro aziendali/territoriali di abilitare intese modificative anche alle 

norme di legge al fine (tra le varie) di incrementare la competitività 

delle imprese e di salario dei lavoratori, sulla base delle materie 

tassativamente previste e, comunque, nel rispetto dei principi 

costituzionali e dei vincoli derivanti dalle normative comunitarie ed 

internazionali del lavoro. Sul profilo di legittimità costituzionale 

dell’art. 8, R. DE LUCA TAMAJO, Prime valutazioni e questioni di 

legittimità costituzionale dell’art. 8 della legge n. 148 del 2011 in 

Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 1, Padova, CEDAM, 2012, pp. 19-

29 e, più di recente. Per un commento alla Sentenza della Corte 

Costituzionale 4 ottobre 2012, n. 221, A. BOLLANI, Contrattazione 

collettiva di prossimità e limiti costituzionali, in Argomenti di Diritto 

del Lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2012, pp. 1223-1232. P. 

LAMBERTUCCI, La contrattazione collettiva di prossimità e gli 

assetti contrattuali del Testo Unico del 2014: modelli di relazioni 

industriali a confronto, in Il Diritto del Mercato del Lavoro, n. 1-2, 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, gennaio-agosto 2014, pp. 25-28 

ritiene che il problema più serio di costituzionalità che evidenzia l’art. 8 

riguarda la contrarietà all’art. 39 della Costituzione, primo comma, in 

ordine all’invasione della legge negli spazi di intervento dell’autonomia 
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collettiva privata. 

Sempre in relazioni alle criticità della norma, A. PERULLI, La 

contrattazione collettiva «di prossimità»: Teoria, comparazione, 

prassi, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, n. 4, 2013, pag. 918, 

ritiene che l’art. 8 rappresenti non solo un elemento di 

“scompaginamento” nell’assetto delle fonti del diritto del lavoro, ma 

anche un vettore di de-costruzione (non utilizzato ideologicamente nel 

senso di “destrutturazione” dei diritti dei lavoratori) delle regole 

giuslavoristiche basate, ora, sull’individualismo metodologico. In tal 

senso verrebbe a crearsi un «mercato delle regole» come unico 

principio regolatore in funzione dell’efficienza economica. 

In contro tendenza, con riferimento al metodo regolatorio 

adottato, il pensiero di M. BIASI, Retribuzione di produttività, 

flessibilità e nuove prospettive partecipative, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, fasc. 2, 2014, p. 341 che sottolinea l’orientamento 

generale del Legislatore ad attribuire un maggiore spazio di intervento 

alla contrattazione collettiva, anche di livello decentrato, 

ridimensionando il ruolo della norma inderogabile di legge a favore 

dell’autonomo potere di regolazione dei soggetti privati. Così anche la 

posizione espressa da A. VALLEBONA, L’efficacia derogatoria dei 

contratti aziendali o territoriali: si sgretola l’idolo della uniformità 

oppressiva, in Massimario della Giurisprudenza del Lavoro, Milano, Il 

Sole 24 Ore, 2011, p. 3, per il quale con l’art. 8 sarebbe finita «la 

dannosissima illusione del salario variabile indipendente e della 

occupazione indifferente alla stratificazione di tutele oppressive nella 

loro rigida uniformità». Sul punto, per un’analisi degli ambiti di 

intervento della contrattazione aziendale dopo l’articolo 8, A. 
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MARESCA, La contrattazione collettiva aziendale dopo l’articolo 8 

del Decreto Legge 13 agosto 2011, n. 138, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, n. 1, 2012, pp. 16-22. 

Per un’analisi dei benefici in termini di produttività correlati al 

ricorso della disposizione normativa si vedano E. MASSAGLI, 

Ripartire dal basso. Anche nel mercato del lavoro, 25 novembre 2011, 

www.bollettinoadapt.it e A. MINGARDI, Ritorno al contratto?, in 

Articolo 8: una nuova contrattazione collettiva di prossimità, 13 

settembre 2011, www.cuorecritica.it. 

L’intervento del Legislatore nelle materie dell’autonomia 

collettiva ha indotto le parti sociali, in sede di rettifica (21 settembre 

2011) dell’Accordo Interconfederale del 28 giugno 2011, ad 

aggiungere una “postilla” all’interno della quale hanno evidenziato 

l’autonomia delle parti nelle materie delle relazioni industriali e della 

contrattazione. Per un approfondimento, M. LAI, Dall’accordo 

interconfederale del 28 giugno sulla rappresentanza, all’art. 8 della L. 

148/2011 sul sostegno alla contrattazione di prossimità, 24 ottobre 

2011, www.bollettinoadapt.it.  

 

4. Le Linee programmatiche per la crescita della produttività e 

della competitività in Italia, 21 novembre 2012 

 

Come ricorda L. TRONTI, “Verso un sistema di contrattazione 

2.0.”, Seminario Astril «produttività e contrattazione», Università di 

Roma Tre, 6 marzo 2013, il 2012 è l’anno in cui l’Italia è gravemente 

colpita dalla crisi internazionale e l’allora “Governo Monti” riconosce 

esplicitamente che c’è un «problema produttività», invitando i partner 

http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.cuorecritica.it/
http://www.bollettinoadapt.it/
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sociali a farsene concretamente carico, promettendo in cambio sgravi 

fiscali e contributivi per la contrattazione decentrata di produttività. Per 

una critica sull’impostazione del tema del rilancio della produttività da 

parte dell’Esecutivo A. LETTIERI, La perversa produttività di Monti, 

in Eguaglianza e Libertà, 30 novembre 2012. 

Per un approfondimento relativo alle modalità di confronto tra 

Governo e Parti Sociali nel processo di produzione normativa utile alla 

comprensione del volere “politico” attribuibile al “documento sulla 

produttività”, M. TIRABOSCHI, I paradossi di una riforma sbagliata 

(e che si farà, anche se non piace a nessuno), in P. RAUSEI e M. 

TIRABOSCHI, Lavoro, una riforma a metà del guado. Prime 

osservazioni sul DDL n. 3249/2012 Disposizioni in materia di riforma 

del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita, ADAPT Labour 

Studies e-Book series, n. 1, 2012, pp. 3-7.  

In relazione all’andamento della produttività nel periodo della 

crisi, si veda Istat, Misure di produttività. Anni 1992-2012, 12 dicembre 

2013, www.istat.it. 

Per un’analisi sullo stato dell’arte della materia inerente 

l’incentivazione della contrattazione di secondo livello V. 

FERRANTE, Misure per la competitività e per la riduzione del costo 

del lavoro, in M. MAGNANI, A. PANDOLFO, P.A. VARESI, 

Previdenza, mercato del lavoro, competitività, Torino, Giappichelli, 

2008, pp. 396 e ss. e, più nello specifico, R. CARAGNANO, Lo 

sgravio contributivo per l’incentivazione della contrattazione di 

secondo livello, in M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma del lavoro 

pubblico e privato e il nuovo welfare, Giuffrè Editore, Milano, 2008, 

www.bollettinoadapt.it, indice A-Z, voce Produttività, pp. 245-254. 

http://www.istat.it/
http://www.bollettinoadapt.it/
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Con riferimento alla detassazione del salario legato ad incrementi di 

produttività, consultare M. TIRABOSCHI, Le misure sperimentali per 

l’incremento della produttività del lavoro: la detassazione di 

straordinari e premi, in M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma del 

lavoro pubblico e privato e il nuovo welfare, Giuffré, Milano, 2008, 

www.bollettinoadapt.it, indice A-Z, voce Produttività, pp. 223-234. Più 

di recente, si veda la ricostruzione della tematica sviluppata da F. 

PIGNATTI MORANO, Detassazione e decontribuzione del salario di 

produttività: stato dell’arte, in E. MASSAGLI (a cura di) - in 

collaborazione con Confindustria Vicenza, Il welfare aziendale 

territoriale per la micro, piccola e media impresa italiana. 

Un’indagine ricostruttiva, ADAPT UNIVERSITY PRESS, E-book 

series, n. 31, 2014, pp. 62-67. Per quanto riguarda il beneficio 

contributivo correlato al salario di produttività, si rimanda a. Sempre 

sul tema, per un approfondimento dei risvolti sindacali inerenti 

l’incentivazione della “produttività contrattata” si veda CNEL, Le 

relazioni sindacali in Italia e in Europa 2008-2009, Le misure di 

detassazione e decontribuzione della componente salariale, pp. 76-79. 

Per una evidenza empirica relativa alla diffusione degli sgravi fiscali 

sulla retribuzione di produttività si rimanda a F. D’AMAURI e C. 

GIORGIANTONIO, Diffusione e prospettive della contrattazione 

aziendale in Italia, in Questioni di Economie e Finanza, n. 221, luglio 

2014. 

Il 21 novembre 2012 tutte le sigle datoriali e sindacali, ad 

eccezione della Cgil, sottoscrivono le Linee programmatiche per il 

rilancio della produttività e della competitività in Italia, consultabili 

sul sito www.farecontrattazione.it, BANCHE DATI, voce Accordi 

http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.farecontrattazione.it/
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interconfedarali. Un accordo ritenuto dai più deludente, ricco di 

richieste (molte delle quali, economiche) al Governo e con svariate 

dichiarazioni di principio. Per un’analisi critica si veda, in particolare, 

G. USAI, Accordo sulla produttività: un insieme di buone intenzioni, 

26 novembre 2012, www.bollettinoadapt.it. Del medesimo parere 

anche l’ex Segretario Generale della Cisl, Raffaele Bonanni, il quale 

commentò il testo dell’accordo che si accingeva a sottoscrivere: «un 

revival di cose già fatte». Sul punto, G. CAZZOLA, Produttività: 

sgravi strutturali e rilancio della contrattazione decentrata, in Guida al 

Lavoro, n. 47, 30 novembre 2012, pp. 40-41, secondo il quale l’intesa 

rivisita i contenuti già acquisiti negli Accordi Interconfederali, in 

particolare, nel protocollo del 28 giugno 2011, che – come già 

commentato – aveva avuto il merito di ricomporre il fronte sindacale di 

ricomporre il fronte sindacale diviso dall’Accordo Quadro del 22 

gennaio 2009 e di risolvere, in termini espliciti e condivisi, il problema 

delle clausole derogatorie rispetto a quanto previsto dalla contrattazione 

nazionale. Per un ulteriore approfondimento si veda G. FALASCA, Il 

nuovo accordo per la produttività: è svolta per il contratto aziendale?, 

in Guida al Lavoro, n. 47, 30 novembre 2012, pp. 42-45.  

Buona parte della dottrina economica ha ritenuto che con le 

“Linee programmatiche” di novembre 2012, le Parti Sociali si sono 

«accordate per accordarsi in futuro» senza determinare azioni e misure 

vincolanti per accrescere la produttività e la competitività del Paese, 

così S. FADDA, Commento all’Accordo sulla produttività, nota ISRIL 

n. 4, 2013, www.isril.it e, tra i vari, si vedano anche C. LUCIFORA e 

F. ORIGO, Accordo sulla produttività: istruzioni per l’uso, 7 dicembre 

http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.isril.it/
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2012, www.lavoce.info i quali nutrono dubbi sull’efficacia di una lunga 

serie di affermazioni alquanto generiche e di auspici per il futuro.  

Ben differente la prospettiva adottata da alcuni paesi europei, 

come la Francia, in cui la crescita della produttività ed il rilancio della 

competitività sono state affrontate nell’ambito di un vero e proprio 

piano di rilancio industriale a livello nazionale e sostenuto, almeno 

nelle intenzioni, da un “patto sociale” tra gli attori della relazioni 

industriali. Si veda, a titolo esemplificativo, L. GALLOIS, Pacte pour 

la competitivitè de l’industrie française. Rapport au Premier Ministre, 

5 novembre 2012. In generale, per una trattazione completa del 

rapporto tra produttività e relazioni industriali G. P. CELLA, 

Produttività e relazioni industriali, in Giornale di Diritto del Lavoro e 

di Relazioni Industriali, Milano, Franco Angeli, 2013, pp. 285-292. 

  In realtà, come descrivono L. PERO e A. M. PONZELLINI, 

Ecco quali flessibilità è meglio incentivare per la produttività, in 

Europa, Lavoro, Economia (AREL), n. 6, 2012, p. 39 e ss., ai fini di 

una maggiore e reale efficientazione dei processi produttivi, andrebbero 

eliminati alcuni fattori di improduttività: l’assenteismo, l’abuso dello 

straordinario e l’esternalizzazione della flessibilità attraverso l’uso di 

rapporti d’impiego temporanei. Con riguardo alle ore di lavoro 

straordinario, si è assistito alla combinazione della scarsa capacità di 

pianificazione e razionalizzazione dei processi da parte delle imprese 

(anche di quelle grandi e non solo di quelle minori dimensioni) con la 

fame di retribuzione aggiuntiva da parte dei lavoratori, la cui dinamica 

salariale reale è stata notoriamente negativa per tutto l’ultimo decennio. 

Tuttavia, è stato soprattutto lo straordinario (già regolato e contrattato a 

livello di CCNL) ad essere incentivato dai governi con reiterati 

http://www.lavoce.info/
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provvedimenti di detassazione, provocando, in tal modo, la 

proliferazione – a livello decentrato - di “accordi cosmetici” dalla 

dubbia portata in termini di produttività. Si vedano F. FAZIO e P. 

TOMASSETTI, Detassazione di produttività 2011: una occasione 

mancata per la crescita, Bollettino Speciale ADAPT, n. 64, 2011, 

www.bollettinoadapt.it.  

La portata innovativa dell’accordo risiede anche nella nuova 

lettura attribuita dalle parti sociali all’IPCA. Questo diviene uno tra gli 

indicatori di cui tenere conto in quanto, il CCNL, avendo l’obiettivo 

mirato tutelare il potere d’acquisto delle retribuzioni, deve rendere la 

dinamica degli effetti economici coerente con le tendenze generali 

dell’economia, del mercato del lavoro, del raffronto competitivo 

internazionale e gli andamenti specifici del settore. Sul punto si veda P. 

TOMASSETTI, Produttività: passi in avanti e occasioni perse, in, C’è 

intesa ma manca coraggio, Bollettino speciale ADAPT, n. 21, 22 

novembre 2012, www.bollettinoadapt.it e per un’analisi specifica sul 

tema E. MASSAGLI, Inflazione e contrattazione salariale: 

inquadramento storico e prospettive evolutive dell’indice IPCA, in 

Diritto delle relazioni industriali, Giuffrè Editore, Milano, n. 3, 2013, 

pp. 720 e ss.. Secondo l’opinione di A. LASSANDARI, Divisione 

sindacale e crescita di produttività e competitività, in Lavoro e Diritto, 

n. 2, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 249-251, i parametri “tendenze 

generali dell’economia e del mercato del lavoro”, “raffronto 

competitivo internazionale” e “andamenti specifici del settore” sono 

quelli già richiamati dall’Accordo del 23 luglio 1993, vale a dire quegli 

indicatori che, nella loro indeterminatezza, sono stati all’origine di non 

http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.bollettinoadapt.it/


 176 

pochi episodi di conflittualità negli anni ’90 e, soprattutto 2000, in 

occasione dei rinnovi contrattuali. 

L’accordo del 21 novembre 2012 definisce, inoltre, la 

possibilità in base alla quale i CCNL possono prevedere che una quota 

degli aumenti economici derivanti dagli aumenti contrattuali sia 

destinata alla pattuizione di elementi retributivi da collegarsi ad 

incrementi di produttività e redditività definiti dalla contrattazione di 

secondo livello. Tale concessione (che riguarda una parte fissa della 

retribuzione) comporterebbe l’alleggerimento del costo del lavoro a 

discapito della “funzione solidaristica” del CCNL, che dovrebbe 

garantire la certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per 

tutti i lavoratori. Si veda per maggiori approfondimenti P. 

CAMPANELLA, Decentramento contrattuale e incentivi retributivi 

nel quadro delle politiche di sostegno alla produttività del lavoro, WP 

C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”. IT – 185/2013. Secondo l’opinione 

di L. BORDOGNA, Ecco perché occorre monitorare l’applicazione 

dell’accordo, in Europa, Lavoro, Economia (AREL), n. 6, 2012, pp. 23-

28, sulla base di quanto definito nell’Intesa, può cambiare in maniera 

significativa la struttura della retribuzione: se una parte degli 

incrementi retributivi concordati a livello nazionale - per proteggere i 

salari reali - viene spostata a livello decentrato, è possibile che una 

parte degli aumenti finalizzati alla tutela del potere d’acquisto divenga 

da certa a incerta, da fissa a variabile. Prima della sottoscrizione delle 

“Linee programmatiche”, la contrattazione aveva la funzione di 

distribuire salario di produttività in aggiunta agli incrementi a difesa del 

potere d’acquisto delle retribuzioni stabiliti nei CCNL. Ora è probabile 

che si limiti a distribuire la quota ad essa destinata dai CCNL 
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all’interno degli incrementi nazionali e in sostituzione dei precedenti 

incrementi aziendali. Del medesimo pensiero anche A. LASSANDARI, 

Divisione sindacale e crescita di produttività e competitività, in Lavoro 

e Diritto, n. 2, Bologna, Il Mulino, 2013, p. 252, secondo il quale la 

previsione dettata dalle Linee programmatiche porrebbe seri dubbi sul 

concreto rispetto della funzione di garanzia della “certezza” dei 

trattamenti economici, attribuita appunto al contratto nazionale. Sul 

punto, nonché in merito al tentativo di riforma complessiva della 

struttura della contrattazione collettiva, L. ZOPPOLI, Una nuova 

Costituzione per il sistema sindacale italiano? Riflessioni introduttive 

al convegno del 28/29 novembre 2013 presso l’Università di Napoli 

Federico II. 

 

Vanno in ben altra direzione le proposte tese alla crescita della 

produttività sostenuta dagli economisti D. ANTONIOLI e P. PINI, 

Ripensare gli obiettivi e i metodi della contrattazione, 

http://goo.gl/5SXj5d e N. ACCOCELLA e R. LEONI, La riforma della 

contrattazione: una valutazione e soluzioni innovative. Un ruolo attivo 

per la politica economica, www.ires.it, AREE RICERCA, 

OSSERVATORI, SALARI E DISTRIBUZIONE DEL REDDITO, 

marzo 2009. Questi ultimi, in particolare, ritengono doveroso un “Patto 

sociale per la produttività”, consultabile al link http://goo.gl/Ni8XK0, 

in cui si prevede una doppia (e complementare) triangolazione. La 

prima tra investimenti in ICT, cambiamenti organizzativi e nuove 

pratiche di lavoro. La seconda tra organizzazioni datoriali, sindacali e 

Governo per realizzare uno «scambio politico» fra moderata crescita 

del salario reale e crescita degli investimenti in ICT e in capitale 

http://goo.gl/5SXj5d
http://www.ires.it/
http://goo.gl/Ni8XK0
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organizzativo, tanto nel mondo delle imprese private quanto nella 

miriade di organizzazioni pubbliche. Inoltre, la produttività dovrebbe 

essere programmata nell’ambito della contrattazione nazionale come 

sostenuto da N. ACCOCELLA, Il tunnel è ancora lungo, in Rivista 

Economia&Lavoro, Riforma della contrattazione, produttività e 

crescita: un dialogo tra economisti, Fondazione Giacomo Brodolini, n. 

3, settembre-dicembre 2013, pp. 16-20 e, ivi, S. FADDA, Produttività 

programmata e nuovo scambio politico, pp. 21-25, nonché, G. 

CICCARONE e M. MESSORI, Per la produttività programmata, pp. 

26-32 e P. PINI, Contrattazione e produttività programmata: una 

proposta di politica economica, pp. 33-41. Diverse le opinioni di P. 

TRIDICO, Produttività, contrattazione e salario di risultato: un 

confronto tra l’Italia e l’Europa, ASTRIL-Università degli Studi Roma 

Tre, n. 13/2014 e G. BIANCHI, C’è spazio per un nuovo modello 

competitivo di politica salariale?, in Nota Isril online , n. 2, 2015 per i 

quali, fermo restando l’impianto metodologico delle proposte di cui 

sopra, la produttività andrebbe programmata a livello di azienda, 

perché qui le parti sociali, effettivamente,  possono pattuire le 

condizioni di lavoro aderenti alle esigenze del processo produttivo.  
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CAPITOLO II 

 

LA CONTRATTAZIONE DI PRODUTTIVITÀ NEL SETTORE 

DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA 

 

1. Il significato della contrattazione di produttività nel settore della 

Grande Distribuzione Organizzata 

 

Gli effetti della crisi economica del 2008 provocano danni 

occupazionali, riduzione dei redditi e calo del potere d’acquisto anche 

nel settore del Commercio, così come evidenziato anche in EBINTER 

NEWS – BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, Redditività nel settore 

Terziario, n. 2, 2013, www.ebinter.it.  Questo è il contesto che 

caratterizza la sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo del 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del settore del Terziario della 

Distribuzione e dei Servizi (TDS) del 26 febbraio 2011 modificato e 

sottoscritto definitivamente il 6 aprile 2011, consultabile al link 

http://goo.gl/zSQ7S1. Un rinnovo molto complesso, anche perché 

l’Accordo non è stato condiviso dalla Filcams-Cgil.  

Al fine di comprendere alcune premesse sulle relazioni sindacali 

nel settore del Commercio, con particolare riferimento alle posizioni 

sostenute dalla Filcams-Cgil, si veda F. MARTINI, Con il patto per il 

lavoro nel Terziario si superano alcune criticità del passato e si 

aprono le porte di una nuova stagione contrattuale, in Diario 

Terziario-Rassegna Sindacale, Anno I, n. 4, 26 giugno 2009, 

www.filcams.cgil.it. In merito alle ragioni della mancata firma da parte 

di Filcams-Cgil all’Accordo di rinnovo del CCNL TDS si vedano: 

http://www.ebinter.it/
http://goo.gl/zSQ7S1
http://www.filcams.cgil.it/
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FILCAMS-CGIL, CCNL TDS-Circolare su accordo separato del 26 

febbraio 2011, http://goo.gl/VUxoto. Più scientifica, sul tema del 

CCNL “separato” del settore Terziario Distribuzione e Servizi, è 

l’analisi elaborata da E. CARMINATI e S. SALVATO, Il rinnovo del 

CCNL del terziario: materiali e spunti di riflessione, Bollettino 

Speciale ADAPT, n. 11, 7 aprile 2011, www.bollettinoadapt.it. Per una 

disamina dottrinale sugli effetti degli “accordi separati”, in via 

principale M. TIRABOSCHI, Gli accordi sindacali separati tra 

formalismo giuridico e dinamiche intersindacali, in Diritto delle 

Relazioni Industriali, n. 2, Milano, Giuffré, 2011, pp. 346-361 e A. 

MARESCA, Accordi collettivi separati: tra libertà contrattuale e 

democrazia sindacale, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, Milano, 

Giuffré, 2010, p. 3 e ss., nonché più nello specifico, G. SANTORO 

PASSARELLI, Efficacia soggettiva del contratto collettivo: accordi 

separati, dissenso individuale e clausola di rinvio, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, Milano, Giuffré, 2010, p. 487 e ss.. 

 

2. Le principali novità del CCNL TDS 2011 in tema di produttività 

del lavoro 

 

2.1 Il CCNL TDS nel nuovo assetto della contrattazione definito 

dall’Accordo Quadro del 22 gennaio 2009 

 

L’Accordo di rinnovo del CCNL Terziario Distribuzione e 

Servizi del 26 febbraio 2011 rappresenta una risposta, sia da parte 

datoriale che sindacale (per le sigle che lo hanno sottoscritto), 

all’esigenza di un più profondo legame tra la produttività e l’esigenza 

di competitività Y. PARPENCHEE, Ipotesi di rinnovo del CCNL del 

http://goo.gl/VUxoto
http://www.bollettinoadapt.it/
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terziario: antidoto contro la crisi?, in E. CARMINATI e S. 

SALVATO, Il rinnovo del CCNL del terziario: materiali e spunti di 

riflessione, Bollettino Speciale ADAPT, n. 11, 7 aprile 2011, 

www.bollettinoadapt.it.  

 

Con l’obiettivo di determinare un assetto della contrattazione 

maggiormente orientato alla produttività si concorda di avviare 

sperimentalmente un nuovo modello contrattuale (in parte anche sulla 

scorta di quanto già pattuito con l’Accordo Interconfederale di settore 

CONFCOMMERCIO, CISL, UIL, Linee guida per la riforma della 

contrattazione collettiva, 17 dicembre 2008, http://goo.gl/WdgQJ8). Si 

veda CONFCOMMERCIO, FISASCAT - CISL, UILTUCS – UIL, 

Ipotesi di Accordo di rinnovo del CCNL Terziario Distribuzione e 

Servizi, SEZIONE Assetti contrattuali, 26 febbraio 2011, 

coerentemente con le previsioni la riforma dettate dall’Accordo Quadro 

di riforma degli assetti contrattuali, pti. 2 e 9, 22 gennaio 2009, 

www.farecontrattazione.it, Banche Dati, Accordi Interconfederali. 

Viene definita una durata triennale del CCNL sia per la parte 

economica che per quella normativa, al fine di determinare maggiore 

semplificazione nel processo di rinnovo, così come puntualizza R. 

PESSI, Prospettive evolutive delle relazioni industriali in Italia: la 

riforma degli assetti contrattuali, in Diritto delle Relazioni Industriali, 

Milano, Giuffrè, n. 2, 2009, p. 327, visto che la precedente cadenza 

biennale aveva causato principalmente la ineffettività propria dei 

mancati rinnovi. Per un approfondimento sugli degli effetti economici 

relativi all’allungamento della durata del CCNL da due a tre anni si 

veda I. VISCO, Indagine conoscitiva sull’assetto delle relazioni 

http://www.bollettinoadapt.it/
http://goo.gl/WdgQJ8
http://www.farecontrattazione.it/
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industriali e sulle prospettive di riforma della contrattazione collettiva, 

11ma Commissione (Lavoro pubblico e privato), Roma, Camera dei 

Deputati, 25 novembre 2008, p. 10. La contrattazione collettiva di 

carattere nazionale mantiene un ruolo epicentrico nel sistema negoziale 

sia nella determinazione del trattamento economico, sia 

nell’organizzazione dei successivi livelli contrattuali. Gli assetti 

contrattuali sono coordinati secondo il principio del ne bis in idem e 

della delega, pur consentendo attraverso la previsione di clausole di 

uscita ai livelli decentrati di modificare e deroga, in determinate 

circostanze e secondo specifiche procedure, gli standard del CCNL. Si 

veda, per un approfondimento sulle modalità attraverso le quali i 

rinnovi contrattuali in tempo di crisi hanno regolato gli assetti della 

contrattazione, RAPPORTO ADAPT, La contrattazione collettiva in 

Italia (2012-2014), ADAPT University Press, 2015, p. XXIII. Diversa 

l’opinione sul tema espressa da G. FERRARO, Retribuzione e assetto 

della contrattazione collettiva, in, Rivista Italiana di Diritto del 

Lavoro, n. 1, Milano, Giuffré, pp. 707-708, il quale evidenzia che il 

nuovo assetto contrattuale delineato dall’Accordo Quadro del 2009 «ha 

inferto un colpo ferale all’ordine preesistente» e non è riuscito a 

prefigurare un assetto sostitutivo, bensì ha alimentato un processo di 

scomposizione delle regole contrattuali. Secondo l’A., sotto il profilo 

economico, al CCNL sembrerebbe essere attribuita una funzione 

stanzialmente minimalistica e statica in quanto si limiterebbe a 

registrare i vari incrementi inflazionistici e ad attribuire i relativi 

adeguamenti tabellari «sulla base di una sopravalutazione degli indici 

statistici di rilevazione dei prezzi al consumo quand’anche di matrice 

europea». Della medesima opinione F. CARINCI, Una dichiarazione 
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d’intenti: l’Accordo quadro 22 gennaio 2009 sulla riforma degli assetti 

contrattuali, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, Milano, Giuffrè, 

2009, p. 189, secondo il quale il ruolo del CCNL sembrerebbe 

depotenziato a mero recettore di minimi salariali predeterminati. Sul 

tema si vedano le considerazioni espresse da Confcommercio, Fisascat-

Cisl e Uiltucs-Uil che accompagnano l’Ipotesi di Accordo di rinnovo 

del CCNL TDS del 26 febbraio 2011 volte a sottolineare che, 

nonostante la bassa crescita, «il contratto garantirà ai lavoratori 

aumenti salariali compatibili con il valore economico di riferimento 

concordato tra le parti, conosciuto come IPCA che prevede  un 

incremento complessivo nel prossimo triennio del 5,61%». In questo 

senso, coerentemente con l’assetto bipolare del sistema italiano di 

contrattazione collettiva così come considerato da M. RICCI, 

L’accordo quadro e l’accordo interconfederale del 2009: contenuti, 

criticità e modelli di relazioni industriali, in Rivista Italiana di Diritto 

del Lavoro, n.1, Milano, Giuffrè, 2009, p. 356, si conferma la 

vocazione del CCNL a tutelare il potere d’acquisto delle retribuzioni di 

lavoratori in coerenza con l’Accordo Quadro del 22 gennaio, si veda R. 

PESSI, Ordine giuridico ed economia di mercato, LUISS Guido Carli, 

Dipartimento di Scienze Giuridiche, Collana di Studi n. 13, p. 67, 

mentre i possibili incrementi dei trattamenti salariali reali vengono 

rimandati alla contrattazione decentrata (aziendale o territoriale) quale 

livello maggiormente votato a fini produttivistici. La contrattazione di 

secondo livello, in linea teorica, come considera G. FERRARO, 

Retribuzione e assetto della contrattazione collettiva, in, Rivista 

Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Giuffré, Milano, p. 709, dovrebbe 

divenire uno strumento di partecipazione dei lavoratori agli incrementi 
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di produttività e redditività aziendale, specie là dove vengono introdotti 

indici seri ed oggettivi di rilevazione utili anche al fine di poter 

accedere, come esplicitato dall’Ipotesi di Accordo di Rinnovo del 

CCNL TDS, al trattamento agevolativo sia fiscale che contributivo 

delle somme erogate a titolo di retribuzione di produttività tramite 

l’impiego delle risorse, a tal fine destinate, da parte del Legislatore. Un 

intervento, questo, non per un generico favore della contrattazione, ma 

diretto a sostenere il  carattere innovativo ed i vantaggi che da essa 

possono derivare al sistema aziendale e produttivo così come affermato 

da T. TREU, Le forme retributive incentivanti, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, fasc. 4, 2010, p. 649, considerabili quale vero e 

proprio “bene pubblico”, così rileva C. DELL’ARINGA, Editoriale, in 

Arel, Europa, Lavoro e Impresa, 2009, p. 6. 

 

Il Contratto collettivo nazionale di lavoro si configura altresì 

come uno strumento di flessibilità, anche economica, dei costi e degli 

impegni connessi alle prescrizioni del medesimo CCNL, vale a dire, 

come rileva, tra i vari, A. PERULLI, La contrattazione collettiva «di 

prossimità»: Teoria, comparazione, prassi, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, n. 4, Milano, Giuffrè, 2013, pag. 924, il Contratto 

collettivo nazionale di lavoro predetermina le materie che possono 

essere derogate in pejus dal secondo livello di contrattazione. Vanno in 

tale senso le “clausole di apertura” previste dall’art. “Crisi, sviluppo, 

occupazione, Mezzogiorno” da leggere in combinato disposto con l’ex 

art. 7 (Criteri guida) dell’Ipotesi di Accordo di Rinnovo del CCNL 

TDS che altro non fanno che prevedere il contenuto del punto 16 

dell’Accordo Quadro del 22 gennaio 2009, implementando un nuovo 
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modello di «governance» del sistema contrattuale, così come 

evidenziato, criticamente, da L. MARIUCCI, La crisi della governance 

nel diritto del lavoro, in Rivista Trimestrale di Diritto di Procedura 

Civile, n. 4, Milano, Giuffré, 2011, p. 131. In merito alla possibilità di 

un contratto collettivo di secondo livello di poter derogare, anche in 

pejus, il CCNL, G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Bari, Cacucci, pp. 198-

204, sul punto anche F. CARINCI, R. DE LUCA TAMAJO, P.TOSI, 

T. TREU, Diritto Sindacale, Torino, UTET,  pp. 184-188 e, altresì, per 

una visione “sussidiaria” del concetto di “deroga” al contratto collettivo 

nazionale, M. BIAGI, Istituzioni di diritto del Lavoro (continuato da M. 

Tiraboschi), Giuffrè, Milano, 2012, pp. 42-48. F. CARINCI, Una 

dichiarazione d’intenti: l’Accordo quadro 22 gennaio 2009 sulla 

riforma degli assetti contrattuali, in Rivista Italiana di Diritto del 

Lavoro, Giuffrè, Milano, 2009, p. 192, osserva come per la 

giurisprudenza consolidata un CCNL possa essere sempre derogato, 

anche con condizioni di minor favore per i lavoratori, da un successivo 

contratto di secondo livello. Il problema, tuttavia, rimane quello della 

efficacia di un tale contratto rispetto ai lavoratori non iscritti alle 

OO.SS. stipulanti. 

 

2.2 L’incremento retributivo e l’elemento perequativo 

 

Per quanto attiene al profilo economico, l’ipotesi di Accordo del 

26 febbraio 2011, sottoscritta definitivamente il 6 aprile 2011, sancisce 

un aumento retributivo di riferimento per il triennio 2011-2013 di 86 

euro (erogati in 6 tranches e parametrati al IV livello). Per un confronto 

in relazione agli incrementi economici previsti dai rinnovi contrattuali, 
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nel medesimo periodo, dei settori principali dell’economia, si veda F. 

FAZIO, E. MASSAGLI, M. TIRABOSCHI - in collaborazione con 

Federdistribuzione, Indice IPCA e contrattazione collettiva, ADAPT 

UNIVERSITY PRESS, E-book series, vol. 8, 2013, pp. 32-43. Per 

quanto concerne le modalità di calcolo dell’aumento retributivo si veda, 

per la definizione di paga base utilizzata per gli incrementi economici 

contrattuali, CONFCOMMERCIO, FILCAMS-CGIL, FISASCAT-

CISL E UILTUCS-UIL, Contratto collettivo nazionale di lavoro per i 

dipendenti da aziende del terziario della distribuzione e dei servizi, art. 

113  - “normale retribuzione”, 3 novembre 1994, nonché, in  merito 

alla specifica “dinamica” del calcolo degli effetti economici, (c.d. 

“effetto di trascinamento”), si rimanda a M. BONETTI, G. OLINI – 

Centro studi Cisl, I primi rinnovi dopo il nuovo Accordo 

Interconfederale, febbraio 2010, p. 3 (nota a piè pagina), www.cisl.it. 

Per una disamina puntuale legata al costo del lavoro nel CCNL 

TDS 2011 si rimanda a M. TIRABOSCHI (Resp. Scientifico), E. 

CARMINATI (Coordinatore di progetto), M. PARSIFAL, S. 

SALVATO, P. TOMASSETTI,  Il Contratto del Terziario, della 

Distribuzione e dei Servizi alla luce dell’analisi comparata, in  Ebinter 

News, suppl. 4 al n. 1, 2011, pp. 153-196. 

 

Sempre con riferimento alla parte economico-retributiva, le 

aziende rientranti nell’ambito di copertura del CCNL TDS prive di 

contrattazione di secondo livello (aziendale o territoriale) sono tenute a 

riconoscere ai lavoratori, coerentemente con quanto previsto dal punto 

15 dell’Accordo Quadro sugli assetti contrattuali del 22 gennaio 2009, 

un elemento economico di garanzia. Per le caratteristiche di tale 

http://www.cisl.it/
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istituto, nonché per le sue modalità di funzionamento si veda l’art. del 

testo dell’Accordo di ipotesi di rinnovo del CCNL TDS 2011 

“Elemento economico di garanzia”, nonché G. FALASCA, Commercio 

(Confcommercio): il CCNL si aggiorna con il collegato, in Guida al 

Lavoro, n. 11, 11 marzo 2011, p. 82. Obiettivo di tale elemento, come 

ricorda T. TREU, Le forme retributive incentivanti, in Rivista italiana 

di diritto del lavoro, fasc. 4, 2010, p. 639, è quello di generalizzare i 

benefici contrattuali ai lavoratori di tutte le aziende, comprese quelle 

prive di contrattazione. 

L’erogazione dell’emolumento è subordinata alla mancanza non 

solo di contrattazione di secondo livello, ma anche di eventuali 

elargizioni decise dalle imprese. L’elemento di garanzia retributiva 

potrebbe entrare in competizione con le retribuzioni incentivanti 

concordate al livello decentrato. Sulla base di tale presupposto, le 

imprese potrebbero essere indotte a non accedere alla contrattazione 

integrativa sui premi, preferendo pagare l’elemento di garanzia definito 

in sede nazionale. Tale rischio è altresì evidenziato da F. CARINCI, 

Una dichiarazione d’intenti: l’accordo quadro del 22 gennaio 2009 

sulla riforma degli assetti contrattuali, in Rivista Italiana di Diritto del 

Lavoro, n. 1, Milano, Giuffrè, 2009, p. 191, per il quale la 

corresponsione di elementi economici di garanzia potrebbe essere 

utilizzata, da parte delle imprese, per “bypassare” la contrattazione di 

secondo livello, al costo di non beneficiare degli sgravi previsti dalla 

legge. Ancor più netta, sul punto, è l’opinione di G. FERRARO, 

Retribuzione e assetto della contrattazione collettiva, in Rivista 

Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Milano, Giuffrè,  2010, p. 709, nel 

ritenere che l’indennità perequativa di garanzia «non favorisce affatto 
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la diffusione della contrattazione aziendale in quelle aree ove non è 

operativa», a maggior ragione se – ai fini del suo effettivo 

conferimento – il datore di lavoro non dovrebbe riconoscere ai propri 

lavoratori eventuali superminimi (anche individualmente). Secondo M. 

TIRABOSCHI, Le relazioni industriali e di lavoro dopo il protocollo 

del 22 gennaio 2009 in Guida al lavoro, n. 6, p. 30, detta “clausola di 

garanzia” dovrebbe consentire aumenti salariali in contesti produttivi 

non coperti dalla contrattazione di secondo livello o da politiche 

retributive di merito. Ciò dovrebbe agevolare, anche in ragione delle 

misure di detassazione e decontribuzione del salario legato ad 

incrementi di produttività, ad ogni operatore economico di collegare gli 

aumenti retributivi all’andamento dell’efficienza. Sempre sul tema dei 

benefici che potrebbero scaturire da una corretta formulazione 

dell’elemento perequativo di garanzia economica si veda L. 

BELLARDI, Sul metodo e sui contenuti del negoziato per la revisione 

degli assetti contrattuali, W.P. C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”. IT, n. 

74, 2008, pp. 16-18 la quale propone di affidare al CCNL il compito di 

distribuire una quota di produttività misurata sull’andamento medio del 

settore, al fine di aumentare il valore reale delle retribuzioni, ma 

spostando i tempi di questa funzione dalla fase che precede la tornata 

della contrattazione decentrata al momento che la segue, riservando 

questa erogazione ai soli lavoratori non coperti da contrattazione di 

secondo livello. In tal modo il Contratto nazionale potrebbe garantire 

una crescita salariale, come recupero dell’aumento reale della 

produttività (e non come anticipazione di una quota di quella prevista) 

e favorirebbe una crescita più diluita nel tempo del costo del lavoro. 
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2.3 La regolazione dell’istituto della malattia finalizzata alla 

riduzione dell’assenteismo 

 

Un’altra delle novità di rilievo che ha suscitato dibattito 

sindacale e dottrinale è la regolazione dell’istituto della malattia di cui 

all’Accordo di Rinnovo del 26 febbraio 2011, art. 176, consultabile sul 

sito http://goo.gl/dCT7VX.  

Per una ricognizione della trattazione del tema della malattia da 

parte della dottrina si rimanda ai seguenti contributi: M. PERSIANI, 

Valutazioni politiche e soluzioni legislative del problema della malattia 

nelle sue connessioni con il lavoro, in AA.VV., Lavoro e malattia: 

prospettive storiche e attuali, Padova, 1975; E. GHERA, Manuale di 

diritto del Lavoro, Cacucci Editore, Bari, 2006, pp. 150-152 e P. 

ICHINO, Malattia del lavoratore, in Enc. giur. Treccani, XIX, 1990, 

nonché A. PANDOLFO, La malattia nel rapporto di lavoro, Angeli, 

Milano, 1991. Con riferimento al tema inerente al rapporto tra salute 

del lavoratore e produttività, L. DE PIZZO, Assenteismo per eccessiva 

morbilità, in Orientamento Giuridico del Lavoro, 1976, pp. 175-195 e 

F. COMITO, assenze per malattia, interesse al regolare funzionamento 

dell’organizzazione del lavoro e giustificato motivo di licenziamento, in 

Massimario di giurisprudenza del lavoro, 1971, pp. 73-77. 

Con riferimento alle buone pratiche organizzative che si 

possono attuare per ridurre l’assenteismo provocato dalla malattia, si 

rimanda a R. KARASEK e T. THEORELL, Autonomia e salute sul 

lavoro. Stress, produttività e riorganizzazione del lavoro, Ferrari 

Sinibaldi, Milano, 2012, pp. 31-36 i quali sostengono che il 

miglioramento della salute della forza lavoro, quindi, la riduzione 

http://goo.gl/dCT7VX
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dell’assenteismo da malattia, possa anche essere ottenuto mediante 

processi di riorganizzazione del lavoro che consentano la diffusione 

della “decision latitude”. Tale metodologia consiste nell’aumentare 

l’autonomia decisionale dei lavoratori, permettendo loro di scegliere 

quali competenze utilizzare al fine di stimolare l’apprendimento. Gli 

AA. rilevano infatti come i sistemi organizzativi caratterizzati da bassa 

decision latitude (tutt’ora adottati dalla maggioranza delle aziende) 

siano quelli che determinano maggiori costi economici derivanti dalle 

malattie correlate al lavoro. Di differente impostazione è l’approccio 

delineato dalla ricerca condotta a livello europeo FONDAZIONE 

EUROPEA PER IL MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI 

VITA E DI LAVORO, Prevenire l’assenteismo sul luogo di lavoro, 

1997, p. 34, in base al quale Governi, organizzazioni datoriali e 

sindacali dovrebbero sviluppare un programma d’azione al fine di 

promuovere all’interno dei contesti produttivi attività di prevenzione, 

ampliare la partecipazione attiva al lavoro dei lavoratori più anziani e 

reintegrare i lavoratori assenti per lunghi periodi. Al fine di ridurre 

l’assenteismo, gli interventi non dovrebbero essere di tipo procedurale 

bensì di tipo prevenzionistico. In questo senso parrebbero andare le 

azioni indicate dalla AGENZIA EUROPEA PER LA SICUREZZA E 

LA SALUTE SUL LAVORO in FACTS, Promozione della salute nei 

luoghi di lavoro – per i datori di lavoro, n. 93, 2010, 

https://osha.europa.eu volte a migliorare il benessere organizzativo 

all’interno delle imprese in termini di maggiore flessibilità oraria ed 

organizzativa, partecipazione dei lavoratori al miglioramento 

dell’organizzazione del lavoro e opportunità per i lavoratori di 

apprendimento permanente. Sulle azioni principali volte a ridurre 

https://osha.europa.eu/
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l’assenteismo adottate dalle aziende italiane si veda la ricerca condotta 

da M. MICARONI e C. PASSERI, L’Assenteismo: esame del 

problema, benchmark aziendale e individuazione dei fattori di 

riduzione del fattore con un occhio al welfare, in I manuali del Centro 

Studi, n. 2, 2014. Sempre sul tema della relazione tra produttività e 

assenteismo nell’ambito specifico delle malattie croniche, con il fine di 

comprendere il ruolo delle relazioni industriali nella messa in atto di 

politiche per l’attivazione ed il ritorno al lavoro dei malati cronici si 

veda M. TIRABOSCHI (a cura di), Occupabilità, lavoro e tutele delle 

persone con malattie croniche, ADAPT Labour studies, Ebook series n. 

36, ADAPT University Press, 2015, p. 40, in cui gli attori sociali 

dovrebbero comprendere le grandi trasformazioni nel mondo del lavoro 

che hanno messo in discussione alcuni concetti quali “presenza al 

lavoro”, “prestazione lavorativa” ed “adempimento contrattuale”.  

 

2.4 Il welfare contrattuale: l’assistenza sanitaria integrativa 

 

L’Accordo di rinnovo del 26 febbraio 2011 introduce altresì 

importanti novità nell’ambito del welfare contrattuale e dell’assistenza 

sanitaria integrativa. Per un approfondimento del tema a livello 

dottrinale si veda, principalmente, A. PANDOLFO, Principi 

costituzionali e regole del welfare contrattuale, in T. TREU (a cura di) 

Welfare aziendale. Migliorare la produttività e il benessere dei 

dipendenti, Milano, Wolters Kluwer, 2013, pp. 77-92. 

 Il CCNL TDS del 2 luglio 2004 (stesura del 14 luglio 2005), 

nonché il CCNL per i dipendenti delle aziende del Turismo sottoscritto, 

definitivamente, in data 17 maggio 2005 prevedevano infatti 
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l’istituzione di un apposito Ente di Assistenza Sanitaria Integrativa per i 

dipendenti delle aziende del Commercio del Turismo e dei servizi 

denominato “Fondo Est”. Si veda, per la ricostruzione della disciplina 

normativa di origine pattizia del Fondo, CONFCOMMERCIO, 

FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL, Contratto 

collettivo nazionale di lavoro per i dipendenti da aziende del Terziario 

della Distribuzione e dei servizi del 2 luglio 2004 sottoscritto 

definitivamente il 14 luglio 2005, Art. 95 – Assistenza sanitaria 

integrativa nonché, per una puntuale descrizione delle modalità di 

funzionamento e delle prestazioni erogate si vedano il Regolamento, 

nonché lo Statuto del Fondo consultabili al sito http://goo.gl/JDo0E6. 

L’Accordo di rinnovo del 2011 introduce novità in materia di: 

obbligatorietà delle forme di tutela garantite dagli strumenti della 

bilateralità, recependo quanto esposto nella Circolare del Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, n. 43, 15 dicembre 2010, 

http://goo.gl/2FWNTq; unificazione dell’importo della contribuzione 

tra lavoratori a tempo parziale e a tempo pieno, pagamento di un una 

tantum per le aziende che aderiranno al Fondo a far data dal 1 marzo 

2011; definizione di nuove modalità di contribuzione per aziende e 

lavoratori. Dal punto di vista dei datori di lavoro, il rinnovo 

contrattuale prevede tre opzioni alternative: versare il contributo al 

fondo previsto dal CCNL, erogare al dipendente un elemento distinto 

della retribuzione per 14 mensilità, oppure, garantire al lavoratore le 

medesime prestazioni previste dal fondo di assistenza sanitaria 

integrativa (cfr. CCNL TDS 2011, CAPO II, “Welfare contrattuale”, 

Fondo EST - ex art. 95, comma 10), sul punto M. TIRABOSCHI 

(Resp. Scientifico), E. CARMINATI (Coordinatore di progetto), M. 

http://goo.gl/JDo0E6
http://goo.gl/2FWNTq
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PARSIFAL, S. SALVATO, P. TOMASSETTI,  Il Contratto del 

Terziario, della Distribuzione e dei Servizi alla luce dell’analisi 

comparata, in  Ebinter News, suppl. 4 al n. 1, 2011, p. 44. Per un 

approfondimento di carattere maggiormente operativo, si rimanda a 

FONDO EST, Circolare n. 3, 13 maggio 2011, avente ad oggetto 

Accordo per il rinnovo del Contratto nazionale di lavoro del terziario 

di mercato, distribuzione e servizi – Novità in materia di assistenza 

sanitaria integrativa (Fondo Est).  

Per un’analisi delle caratteristiche dei fondi di welfare 

contrattuale integrativo nel settore Terziario, si veda P. DE MIZIO, F. 

FUMO, A. MARINELLI, I. MASTROBUONO, F. MORENO, M. 

PORFIRI, F. SPANDONARO, M. TURBATI (a cura di ), Il Welfare 

contrattuale nel terziario – L’assistenza sanitaria integrativa e il 

welfare contrattuale, Ebinter News, n. 1, 2012 e, in particolare, per una 

descrizione delle caratteristiche del Fondo, nonché dell’offerta dei 

relativi piani sanitari P. DE MIZIO, L’evoluzione del Fondo Est, pp. 

141-161. Per un approfondimento più ampio sul ruolo, le caratteristiche 

e le prospettive di sviluppo ed implementazione dei Fondi di assistenza 

sanitaria si rimanda a RBM Salute e MUNICH HEALTH, in 

collaborazione con CENSIS, I Fondi Sanitari tra integrazione, 

sostituzione e complementarietà, maggio 2013 e in particolare, sul 

ruolo delle parti sociali nell’ambito della sanità integrativa, si veda la 

Parte quarta, La parola alle Parti Sociali, pp. 297-316. 
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2.5 La maturazione dei permessi e l’organizzazione flessibile della 

prestazione lavorativa 

 

Il CCNL TDS 2011 ha apportato significative modifiche in 

materia di maturazione dei permessi retribuiti, creando una 

differenziazione tra lavoratori assunti antecedentemente o 

contestualmente al 26 febbraio 2011 e lavoratori assunti 

successivamente a tale data. Le parti sociali hanno voluto da un lato 

mantenere i diritti quesiti dei lavoratori già in forza, dall’altro 

diminuire il costo del lavoro per i nuovi assunti determinando così un 

aumento di produttività. Si veda in particolare CONFCOMMERCIO, 

FISASCAT-CISL, UILTUCS-UIL, Contratto collettivo nazionale di 

lavoro per i dipendenti da aziende del Terziario della Distribuzione e 

dei servizi del 26 febbraio 2011 sottoscritto definitivamente, con 

modifiche, il 6 aprile 2011, Art. 146 – Permessi retribuiti. Tale articolo 

sancisce il differimento alla data di maturazione dei permessi, nei 

confronti dei lavoratori assunti dopo il rinnovo contrattuale. Per questi 

lavoratori, i permessi (pari a 56 ore per le aziende fino a 15 dipendenti 

e 72 ore annue per quelle con organico oltre i 15) saranno maturati per 

metà a partire dal terzo anno ed interamente a partire dal quinto anno 

successivo a quello di assunzione. Con particolare riferimento alle 

modalità di maturazione dei permessi retribuiti degli apprendisti, 

l’Accordo di riordino complessivo della disciplina dell’Apprendistato - 

sottoscritto da Confcommercio e Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-

Uil il 24 marzo 2012 – all’art. 6 – Trattamento normativo, secondo 

comma, sempre in ottica di “calmierazione” del costo del lavoro, si 

prevede una nuova modalità di maturazione dei permessi sostitutiva di 
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quella definita dal contratto collettivo. Per un commento critico alla 

disposizione si veda M.G. GABRIELLI, Nota esplicativa dell’Accordo 

di riordino complessivo della disciplina dell’Apprendistato, 

http://goo.gl/6YyV6e. L’accordo avrebbe migliorato ed eliminato la 

gran parte delle richieste che Confcommercio aveva posto e che 

trovavano la contrarietà della Filcams. Tra le questioni più controverse 

si ritrova l’eliminazione della maturazione del 100% del monte ore dei 

permessi che doveva avvenire, secondo il contratto collettivo, trascorsi 

48 mesi dall’instaurazione del rapporto di lavoro. Tale elemento, in 

base a quanto riportato dalla nota, avrebbe rappresentato la conferma e 

l’accettazione di quanto disposto nel CCNL “separato” del 2011. L’art. 

6 dell’Accordo lascia invece inalterata la dicitura già presente nel 

CCNL TDS del 2008, dove la maturazione dei permessi è 

proporzionata al periodo di durata dell’apprendistato. Sulle modalità di 

maturazione delle ore di permesso retribuito degli apprendisti, si 

vedano anche le tabelle esplicative di P. SANNA, Commercio 

(Confcommercio e Confesercenti) – Accordi sull’apprendistato 24 e 28 

marzo 2012, in, Guida al Lavoro, n. 18, pp. 80 e ss., 27 aprile 2012. Di 

rilievo è altresì la modalità attraverso la quale i permessi retribuiti - 

nell’ambito della determinazione dell’orario di lavoro - possono essere 

utilizzati quale strumento per incrementare la flessibilità organizzativa 

delle aziende, quindi, anche la loro produttività, ai fini della gestione 

dei “picchi” di attività e dei flussi della clientela. Sul punto si vedano i 

combinati disposti degli articoli del CCNL TDS 2011: 118 – Orario 

normale settimanale; 121 – Articolazione dell’orario settimanale e 125 

– Flessibilità. In coerenza  con l’art. 3, comma 2, del D.Lgs. 66/2011 

relativo all’orario multiperiodale, le Parti firmatarie del CCNL 

http://goo.gl/6YyV6e
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prevedono la possibilità di realizzare differenti regimi di orario in 

particolari periodi dell’anno al fine di fare fronte alla variazione 

dell’intensità lavorativa, si veda sul punto la nota esplicativa dei regimi 

di flessibilità orario CCNL Commercio/Terziario, l’articolazione 

dell’orario di lavoro per l’anno 2010, http://portale.ascombusto.com. 

Sempre sul punto, nonché per un approfondimento in ottica comparata, 

si veda F. TOFFOLETTO e A. MORONE, La flessibilità nell’orario di 

lavoro: analisi delle regolamentazioni vigenti in alcuni paesi dell’U.E., 

in Flessibilità e mercato del lavoro: il caso della Provincia di Bergamo 

e il confronto con la realtà europea, Bollettino Speciale ADAPT, n. 6, 

2 marzo 2012, www.bollettinoadapt.it. Con particolare riferimento al 

settore del Commercio e della Distribuzione, ETUC, Orario di lavoro 

nel settore del Commercio e della Distribuzione, 2010, www.etuc.org.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://portale.ascombusto.com/
http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.etuc.org/
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CAPITOLO III 

 

VERSO LA SOTTOSCRIZIONE DEL CCNL DELLA DMO: 

TRA ISTANZE DI PRODUTTIVITA’ E TUTELA 

DELL’OCCUPAZIONE 

 

1. Le caratteristiche del settore della Distribuzione Moderna 

Organizzata 

 

Al fine di comprendere le ragioni in base alle quali 

Federdistribuzione e le Organizzazioni Sindacali di categoria hanno 

avviato le trattative per la sottoscrizione di un contratto collettivo di 

riferimento del settore della Distribuzione Moderna Organizzata (da 

ora, DMO), si ritiene opportuno approfondire, in primis, le 

caratteristiche del comparto produttivo. Si veda, in particolare, 

FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con Università Cattolica 

Sacro Cuore-Altis), La DMO nell’economia italiana, in Bilancio di 

sostenibilità di settore 2012, 2012, pp. 12-15, e 21-23, 

http://www.bilanciosostenibilita-federdistribuzione.it, mentre, per una 

definizione puntuale di “Distribuzione Moderna Organizzata” si veda 

p. 8 del medesimo studio, anche per comprendere le differenze rispetto 

alla Grande Distribuzione Organizzata (GDO). Sul punto, EBINTER 

NEWS-BILATERALITA’ NEL TERZIARIO, Rapporto dipendenti 

imprese-sindacati: gli strumenti delle indagini di clima e di rilevazione 

della qualità nei servizi della GDO, supplemento n. 6 al n. 1, 2013, 

www.ebinter.it. Per uno sguardo complessivo sui principali dati 

numerici del settore della DMO, si veda http://goo.gl/SBgIMx. In 

http://www.bilanciosostenibilita-federdistribuzione.it/
http://www.ebinter.it/
http://goo.gl/SBgIMx
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relazione alle caratteristiche del mercato del lavoro del settore, 

FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con 

PricewaterhouseCoopers), Analisi sulla gestione del capitale umano nel 

retail. Indagine 2013 su dati 2012, maggio 2013, in Convegno 

Federdistribuzione, “Occupabilità”, salario e produttività. Innovare il 

lavoro: antichi e nuovi nodi irrisolti, Atti del Convegno, 

http://www.federdistribuzione.it/convegno_occupabilita/convegno.php. 

Per una disamina dei fabbisogni delle imprese della DMO sui temi del 

lavoro M.S. MOTTA, Riflessioni sul lavoro nella Distribuzione 

Moderna Organizzata, in A. FIONDA e F. PIGNATTI MORANO (a 

cura di), Salari e produttività Distribuzione Moderna Organizzata, 

Bollettino Speciale ADAPT, n. 20, 11 luglio 2013, 

www.bollettinoadapt.it. Per un approfondimento più recente delle 

caratteristiche del comparto produttivo e del valore generato dalle 

aziende che vi appartengono, nonché delle dinamiche del costo che 

incidono sull’andamento del settore, FEDERDISTRIBUZIONE (in 

collaborazione con Università Cattolica Sacro Cuore-Altis), Bilancio di 

sostenibilità di settore 2014. DMO ruolo sociale e contributo al paese. 

Creare valore aggiunto, 

http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-

aggiunto/.  

 

 

 

 

 

http://www.federdistribuzione.it/convegno_occupabilita/convegno.php
http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-aggiunto/
http://www.federdistribuzionexlasostenibilita.it/creare-valore-aggiunto/
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2. La legittimazione di Federdistribuzione per la sottoscrizione del 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro della DMO 

 

2.1 L’uscita di Federdistribuzione dal sistema di rappresentanza di 

Confcommercio 

 

Dalle caratteristiche del settore della DMO esposte nel 

paragrafo che precede, emerge un carattere di distintività del comparto, 

rispetto alla più variegata e multiforme realtà della GDO. Tale aspetto 

implica, anche in termini di rappresentanza degli interessi collettivi sul 

piano istituzionale, una capacità di risposta adattiva e reattiva ai 

continui e complessi stimoli espressi da aziende, talvolta 

multinazionali, di grandi dimensioni. In tema di capacità di 

rappresentanza degli interessi da parte dei soggetti collettivi G.P. 

CELLA, La rappresentanza attraverso soggetti collettivi: rispecchiare 

o interpretare, in Bozza di intervento al convegno Nazionale AIS-

Sezione di Metodologia su “La rappresentazione dei soggetti collettivi: 

fra analisi scientifica e senso comune”, Università di Udine, 3-5 

ottobre 2002. Più in particolare, sulle sfide che la rappresentanza 

datoriale dovrà attendere L. LANZALACO, Le associazioni 

imprenditoriali tra eredità storica e sfide del futuro, in  Diritto delle 

Relazioni Industriali, n. 1, Milano, Giuffré, 2006, pp. 23-26. 

Per i motivi di cui sopra, Federdistribuzione, l’organismo 

espressione della DMO, si veda, per approfondimenti, 

http://www.federdistribuzione.it/chi_siamo.php, con comunicato del 27 

dicembre 2011, 

http://www.federdistribuzione.it/ufficio_stampa.php?pageNum_RsCS=

http://www.federdistribuzione.it/chi_siamo.php
http://www.federdistribuzione.it/ufficio_stampa.php?pageNum_RsCS=7&totalRows_RsCS=289
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7&totalRows_RsCS=289, annuncia la propria decisione di operare in 

forma autonoma rispetto al sistema di rappresentanza Confcommercio-

Imprese per l’Italia. La Confederazione rappresentativa delle imprese 

con piccole e medie superfici di vendita (c.d., genericamente, “terziario 

di mercato” o “commercio al dettaglio”) prende atto, con comunicato 

diramato sempre il 27 dicembre 2011, http://www.confcommercio.it/-

/confcommercio-su-uscita-federdistribuzione-dispiacere-per-la-

decisione-assunta, della scelta della Federazione, rendendosi 

disponibile ad eventuali forme collaborazione su tematiche comuni.  

 

In coerenza con la scelta di intraprendere un percorso autonomo 

di rappresentanza delle aziende del settore della DMO, 

Federdistribuzione, con lettera inviata a Filcams – Cgil, Fisascat – Cisl 

e Uiltucs – Uil il 25 gennaio 2013, comunica la cessazione 

dell’applicazione del CCNL per i dipendenti da Aziende del Terziario 

della Distribuzione e dei servizi del 26 febbraio 2011 sottoscritto 

definitivamente, con modifiche, il 6 aprile 2011, nonché dalla 

contrattazione territoriale, a far data dal 31 gennaio 2013. La volontà 

dell’associazione di rappresentanza datoriale è, pertanto, quella di 

avviare un percorso con le OO.SS. per la stipulazione di un contratto 

specifico di settore in grado di garantire stabilità occupazionale ai 

lavoratori delle aziende rappresentate e, al contempo offrire strumenti 

per il recupero di margini di competitività del settore. Questa la 

tendenza constatata, in termini generali, anche da L. BELLARDI, 

Contrattazione collettiva e rappresentanza dei datori di lavoro, in 

Diritto dei Lavori, n. 1, marzo 2011. Si andrebbe definire secondo 

l’opinione di R. PEDERSINI, La rappresentanza imprenditoriale in 

http://www.federdistribuzione.it/ufficio_stampa.php?pageNum_RsCS=7&totalRows_RsCS=289
http://www.confcommercio.it/-/confcommercio-su-uscita-federdistribuzione-dispiacere-per-la-decisione-assunta
http://www.confcommercio.it/-/confcommercio-su-uscita-federdistribuzione-dispiacere-per-la-decisione-assunta
http://www.confcommercio.it/-/confcommercio-su-uscita-federdistribuzione-dispiacere-per-la-decisione-assunta
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una società che cambia, in Impresa&Stato, 18 settembre 2010, pp. 31-

35, una volontà, da parte datoriale, di rendere il contratto collettivo 

“capacitante”, nel senso che fornisce alle aziende una serie di 

possibilità di definire le forme  di regolazione del lavoro in modo più 

consono alle specificità produttive e di mercato. Per una trattazione del 

tema a livello comparato si veda, in prevalenza, F. TRAXLER, 

Economic change and its impact on employer associations: a 

crossnational comparison, Paper for IIRA, 13th World Congress, 

September 8-12, 2003. 

L’uscita della Federazione dal sistema di rappresentanza di 

Confcommercio, sulla base di quanto sancito dall’art. 39 della 

Costituzione, svincola pacificamente la medesima dall’applicazione del 

CCNL TDS del 2011 a far data dalla sua scadenza, sulla base 

dell’argomentazione giuridica in base alla quale il datore di lavoro 

iscritto all’organizzazione sindacale dei datori di lavoro è tenuto 

all’applicazione del contratto collettivo nei confronti dei lavoratori 

sindacalmente associati. Nel caso in cui il datore di lavoro receda dalla 

propria organizzazione, si libera dall’obbligo di applicare i contratti 

collettivi stipulati successivamente al recesso, ma resta vincolato fino 

alla scadenza all’applicazione di quello vigente nel momento in cui si è 

verificato il recesso, così come prevalentemente ritenuto dalla dottrina, 

in particolare, F. CARINCI, R. DE LUCA TAMAJO, P. TOSI, T. 

TREU, Il diritto sindacale, Torino, UTET giuridica, 2006, pp. 158-159; 

G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Bari, Cacucci, 1996, pp. 149-158; M. 

V. BALLESTRERO, Diritto Sindacale-Lezioni, Torino, Giappichelli, 

2004, pp. 208-214; L. GALANTINO, Diritto Sindacale, Torino, 

Giappichelli, 2005, pp. 135-136.  
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3. La strategia negoziale di Federdistribuzione 

 

3.1. L’uscita di Federdistribuzione dai fondi contrattuali di 

assistenza sanitaria 

 

Non di meno rilievo è la scelta di Federdistribuzione, con lettera 

del 27 settembre 2013, di cessare l’adesione ai fondi di assistenza 

sanitaria previsti dal CCNL TDS 2011, con effetto dal 1 gennaio 2014, 

avvalendosi della facoltà, prevista dal medesimo contratto collettivo, di 

garantire al personale dipendente delle aziende associate le stesse 

prestazioni assicurate dai fondi di settore per il tramite di uno 

strumento operativo alternativo. Sul tema della obbligatorietà o meno 

dell’iscrizione al sistema degli enti bilaterali si veda Ministero del 

Lavoro, Circolare n. 43, 15 dicembre 2010 con la quale, in merito 

all’interpretazione dell’art. 10 della Legge n. 30 del 2003, si è espresso 

nel senso di ritenere non obbligatoria l’iscrizione all’ente bilaterale. 

Quanto alle disposizioni dei CCNL che dispongono l’obbligatorietà del 

riconoscimento al prestare di lavoro, per i datori di lavoro che non 

intendono aderire al sistema della bilateralità, di analoghe forme di 

tutela alternative, esse devono essere riferite alla parte economico 

normativa del contratto collettivo. L’iscrizione all’ente bilaterale 

rappresenta, così, una modalità per adempiere al corrispondente 

obbligo del datore di lavoro. Per un approfondimento dal punto di vista 

dottrinale V. BAVARO, Note su enti bilaterali e libertà contrattuale, 

in Lavoro nella giurisprudenza, 2007, pp. 1169 e ss. e, altresì, sempre 

V. BAVARO, Accordi separati ed enti bilaterali, in Rivista giuridica 
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del Lavoro, Roma, Ediesse, 2010, parte I. Sempre in tema, per una 

trattazione più in generale, F. CARINCI, Il casus belli degli enti 

bilaterali, in Lavoro e Diritto, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 199 e ss., 

F. PASQUINI, Il ruolo degli organismi bilaterali nel decreto attuativo 

della legge 14 febbraio 2003, n. 30: problemi e prospettive, in M. 

TIRABOSCHI (a cura di), La riforma Biagi del mercato del lavoro. 

Prime interpretazioni e proposte di lettura del D.lgs. 10 settembre 

2003, n. 276. Il diritto transitorio e i tempi della riforma, Collana 

ADAPT-Fondazione “Marco Biagi”, n. 2, Milano, Giuffré, pp. 650-677 

e V. BAVARO, Gli enti bilaterali nella legislazione italiana, in L. 

BELLARDI, G. DE SANTIS (a cura di), La bilateralità fra tradizione 

e rinnovamento, Franco Angeli, Milano, 2011, pp. 33 e ss. Con preciso 

riferimento al sistema della bilateralità nel settore Terziario M. C. 

CIMAGLIA e A. AURILIO, La bilateralità nel terziario, in L. 

BELLARDI, G. DE SANTIS (a cura di), La bilateralità fra tradizione 

e rinnovamento, Franco Angeli, Milano, 2011, pp. 174-202. 

 

4. La sottoscrizione dell’Ipotesi di Accordo di rinnovo del CCNL 

TDS, 30 marzo 2015 

 

Dirompente, dal punto del sistema delle relazioni sindacali e - in 

senso stretto – contrattuali, è la sottoscrizione, il 30 marzo 2015, da 

parte di Confcommercio, Filcams-CGIL, Fisascat-CISL e Uiltucs-UIL 

dell’Ipotesi di Accordo di Rinnovo del CCNL TDS 2011. Per una breve 

rassegna di commenti dottrinali, si veda la prima lettura data 

all’Accordo da M. TIRABOSCHI, Commercio e Bancari: rinnovi 

contrattuali al tempo del Jobs Act, in Contratti & Contrattazione 
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Collettiva, Riviste 24 – Gruppo 24 Ore, n. 5, pp. 4-6. Per un 

approfondimento in merito al particolare istituto “contratto di sostegno 

all’occupazione” introdotto dall’Accordo in esame, si rimanda a G. 

PENDOLINO, Esperimenti di flexicurity nell’autonomia collettiva: 

prime riflessioni sul contratto di sostegno all’occupazione del nuovo 

CCNL Terziario, in Diritto delle Relazioni Industriali, n. 2, 2015, pp. 

507-518. Più tecnica, invece, l’analisi di P. B. LOCATELLI, Terziario: 

le novità del rinnovo contrattuale, in Diritto e Pratica del Lavoro, 

Wolters Kluwer Italia, n. 19, 2015, pp. 1204-1212. 

Per contro, nell’ambito del percorso rivolto alla stipulazione di 

un nuovo CCNL della DMO, Federdistribuzione richiama e manifesta 

la propria volontà di continuare ad applicare, temporaneamente e fino a 

nuova determinazione, il CCNL TDS (ipotesi di accordo del 26/2/2011 

modificato e sottoscritto definitivamente in data 6/4/2011) nella sua 

parte normativa e retributiva. Infatti, stante la non attuazione dell’art. 

39 Cost., la contrattazione collettiva si applica alle imprese affiliate alla 

associazione sindacale imprenditoriale che ha sottoscritto, a livello 

nazionale, il contratto collettivo nonché a quelle che abbiano prestato 

adesione, implicita o esplicita, al CCNL. La CORTE DI 

CASSAZIONE, sentenza 8 maggio 2009, n. 10632 ha evidenziato che: 

«I contratti collettivi di lavoro non dichiarati efficaci erga omnes ai 

sensi della l. 14 luglio 1959 n. 741, costituendo atti di natura negoziale 

e privatistica, si applicano esclusivamente ai rapporti individuali 

intercorrenti tra soggetti che siano entrambi iscritti alle associazioni 

stipulanti, ovvero che, in mancanza di tale condizione, abbiano fatto 

espressa adesione ai patti collettivi e li abbiano implicitamente recepiti 

attraverso un comportamento concludente, desumibile da una costante 
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e prolungata applicazione delle relative clausole ai singoli rapporti, 

fermo restando, in detta ultima ipotesi, che non è sufficiente a 

concretizzare un'adesione implicita, idonea a rendere applicabile il 

contratto collettivo nell'intero suo contenuto, il semplice richiamo alle 

tabelle salariali del contratto stesso, né la circostanza che il datore di 

lavoro, non iscritto ad alcuna delle associazioni sindacali stipulanti il 

contratto collettivo, abbia proceduto all'applicazione di alcune 

clausole di tale contratto, contestandone invece esplicitamente altre». 

Sempre del medesimo orientamento la sentenza CORTE DI 

CASSAZIONE, n. 6 agosto 2003, n. 11875: «I contratti collettivi di 

lavoro non dichiarati efficaci "erga omnes" ai sensi della legge n. 741 

del 1959, in quanto costituiscono atti di natura negoziale e privatistica, 

si applicano esclusivamente ai rapporti individuali intercorrenti tra 

soggetti che siano entrambi iscritti alle associazioni stipulanti, ovvero 

che, in mancanza di tale condizione, abbiano fatto espressa adesione ai 

patti collettivi e li abbiano implicitamente recepiti attraverso un 

comportamento concludente, desumibile da una costante e prolungata 

applicazione delle relative clausole ai singoli rapporti».   

Dal punto di vista della dottrina, G. PERA, Fondamento ed 

efficacia del contratto collettivo di diritto comune, in Scritti giuridici in 

memoria di Piero Calamandrei, in Scritti di Giuseppe Pera. Diritto 

Sindacale, Milano, Giuffrè, 2007, pp. 991, «Se è vero che il 

fondamento del contratto collettivo di diritto comune riposa sul 

mandato con rappresentanza, la sua concreta applicabilità ai due 

soggetti del contratto individuale di lavoro postula necessariamente 

che gli stessi o appartengono entrambi ai sindacati stipulanti o al 

contratto collettivo abbiano entrambi fatto atto di adesione. Col 
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risultato che, se uno dei due soggetti né milita nell’organizzazione 

sindacale nè ai frutti della contrattazione collettiva ha aderito, il 

contratto collettivo non potrà nella specie trovare applicazione». 

Sempre in tema, P. BORTONE, L’efficacia soggettiva del contratto 

collettivo e le sue forme di estensione, in R. BORTONE, P. CURZIO, 

Il contratto collettivo, Torino, UTET, 1984, nonché F. LUNARDON, 

Efficacia soggettiva del contratto collettivo e democrazia sindacale, 

Torino, Giappichelli, 1999. Più di recente, M. V. BALLESTRERO, 

Diritto Sindacale-Lezioni, Giappichelli, Torino, 2012 ha, 

conseguentemente commentato che, nel caso in cui il datore di lavoro 

recede dalla propria organizzazione, si libera dall’obbligo di applicare i 

contratti collettivi successivi al recesso, restando il suo obbligo limitato 

all’applicazione del solo contratto vigente nel momento in cui il recesso 

si è verificato e fino alla scadenza dello stesso.  
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analisi delle regolamentazioni vigenti in alcuni paesi dell’U.E., in 

Flessibilità e mercato del lavoro: il caso della Provincia di Bergamo e 

il confronto con la realtà europea, Bollettino Speciale ADAPT, n. 6, 2 

marzo 2012, www.bollettinoadapt.it.  

 

F. TRAXLER, Economic change and its impact on employer 

associations: a crossnational comparison, Paper for IIRA, 13th World 

Congress, September 8-12, 2003. 

 

FEDERDISTRIBUZIONE (in collaborazione con Università Cattolica 

Sacro Cuore-Altis), La DMO nell’economia italiana, in Bilancio di 

sostenibilità di settore 2012.  

 

FONDAZIONE EUROPEA PER IL MIGLIORAMENTO DELLE 

CONDIZIONI DI VITA E DI LAVORO, Prevenire l’assenteismo sul 

luogo di lavoro, 1997, p. 34. 

 

http://www.rivistapoliticaeconomica.it/
http://www.bollettinoadapt.it/


 217 

G. BIANCHI, C’è spazio per un nuovo modello competitivo di politica 

salariale?, in Nota Isril online , n. 2, 2015. 

 

G. BIANCHI, La Cisl tra passato e futuro, in Nota ISRIL online, n. 27, 

2015. 

G. BIANCHI, La concertazione sociale è da rottamare?, in Nota ISRIL 

on line, n. 8, 2013. 

 

G. BIANCHI, La concertazione sociale è da rottamare?, Nota Isril on 

line, n. 8, 2013, www.isril.it.  

 

G. CAZZOLA, Produttività: sgravi strutturali e rilancio della 

contrattazione decentrata, in Guida al Lavoro, n. 47, 30 novembre 

2012, pp. 40-41.  

 

G. F. MANCINI, Libertà sindacale e contratto collettivo «erga 

omnes», in Costituzione e movimento operaio, Bologna, Il Mulino, 

1976, p. 133.  

 

G. FALASCA, Commercio (Confcommercio): il CCNL si aggiorna con 

il collegato, in Guida al Lavoro, n. 11, 11 marzo 2011, p. 82.  

 

G. FALASCA, Il nuovo accordo per la produttività: è svolta per il 

contratto aziendale?, in Guida al Lavoro, n. 47, 30 novembre 2012, pp. 

42-45.  

 

http://www.isril.it/


 218 

G. FERRARO, Il contratto collettivo oggi dopo l’art. 8 del decreto 

138/2011, WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, n. 129, 2011, p. 

28. 

 

G. FERRARO, Retribuzione e assetto della contrattazione collettiva, in 

Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Milano, Giuffrè,  2010, pp. 

707-708; p. 709. 

 

G. FERRARO, Retribuzione e assetto della contrattazione collettiva, in, 

Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, n. 1, Milano, Giuffré, pp. 707-

708. 

 

G. GIUGNI, Diritto Sindacale, Bari, Cacucci, 2014, p. 173; 177; 239. 

 

G. GIUGNI, Il sindacato tra contratti e riforme (1969-1973), Bari, De 

Donato, 1973. 

 

G. GIUGNI, Protocollo di luglio: premessa per la riforma delle 

relazioni industriali, in Rivista Lavoro e Informazione, 1992, pp. 15-16.  

 

G. P. CELLA, Produttività e relazioni industriali, in Giornale di 

Diritto del Lavoro e di Relazioni Industriali, Milano, Franco Angeli, 

2013, pp. 285-292. 

 

G. PENDOLINO, Esperimenti di flexicurity nell’autonomia collettiva: 

prime riflessioni sul contratto di sostegno all’occupazione del nuovo 



 219 

CCNL Terziario, in Diritto delle Relazioni Industriali, n. 2, 2015, pp. 

507-518.  

 

G. PERA, Fondamento ed efficacia del contratto collettivo di diritto 

comune, in Scritti giuridici in memoria di Piero Calamandrei, in Scritti 

di Giuseppe Pera. Diritto Sindacale, Milano, Giuffrè, 2007, pp. 991. 

 

G. SANTORO PASSARELLI, Accordo Interconfederale del 28 giugno 

2011 e art. 8 D.L. 138/2011 conv. con modifiche L. 148/2011: molte 

divergenze poche convergenze, in Argomenti di Diritto del Lavoro, 

Antonio Milani, Padova, n. 6, 2011, pp. 1227 – 1230.  

 

G. SANTORO PASSARELLI, Efficacia soggettiva del contratto 

collettivo: accordi separati, dissenso individuale e clausola di rinvio, 

in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, Milano, Giuffré, 2010, p. 487 

e ss.. 

 

G.SANTORO PASSARELLI, Il contratto aziendale in deroga, WP 

C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT-254, 2015.  

 

G. TRIA, Sfide globali, contratti aziendali, in 28 giugno 2011: come 

cambiano le relazioni industriali italiane?, www.cuorecritica.it.  

 

G. USAI, Accordo sulla produttività: un insieme di buone intenzioni, 

26 novembre 2012, www.bollettinoadapt.it.  

 

G.P. CELLA, Il sindacato, Laterza, Bari, 1999, p. 13. 

http://www.cuorecritica.it/
http://www.bollettinoadapt.it/


 220 

 

G.P. CELLA, L’egualitarismo: non solo salario, in P. CAURASANO, 

L. FALOSSI, P. GIOVANNINI (a cura di), 1969 e dintorni. Analisi, 

riflessioni e giudizi a quarant’anni dall’«Autunno caldo», Roma, 

Ediesse, 2010, pp. 97-99. 

 

G.P. CELLA, La rappresentanza attraverso soggetti collettivi: 

rispecchiare o interpretare, in Bozza di intervento al convegno 

Nazionale AIS-Sezione di Metodologia su “La rappresentazione dei 

soggetti collettivi: fra analisi scientifica e senso comune”, Università di 

Udine, 3-5 ottobre 2002.  

 

G.P. CELLA, T. TREU, Relazioni industriali e contrattazione 

collettiva, Il Mulino, Bologna, 2009, p. 36. 

 

GLASSNER, M. KEUNE, P. MARGINSON, La contrattazione 

collettiva in tempo di crisi, in Diritto delle Relazioni Industriali, n. 2, 

Milano, Giuffré, 2012, pp. 296-332. 

 

I. VISCO, Indagine conoscitiva sull’assetto delle relazioni industriali e 

sulle prospettive di riforma della contrattazione collettiva, 11ma 

Commissione (Lavoro pubblico e privato), Camera dei Deputati, 25 

novembre 2008, p. 3; p. 10.  

 

INTERNATIONAL MONETARY FUND, Euro Area policies, 

Country Report n. 15/204, luglio 2015, p. 39.  

 



 221 

ISTAT, Misure di produttività, 3 agosto 2015, http://goo.gl/4d22Vs.  

 

ISTAT, Misure di produttività. Anni 1992-2012, 12 dicembre 2013, 

www.istat.it.  

 

L. BELLARDI, Contrattazione collettiva e rappresentanza dei datori 

di lavoro, in Diritto dei Lavori, n. 1, marzo 2011.  

 

L. BELLARDI, Sul metodo e sui contenuti del negoziato per la 

revisione degli assetti contrattuali, W.P. C.S.D.L.E. “Massimo 

D’Antona”. IT, n. 74, 2008, pp. 16-18. 

 

L. BORDOGNA, Ecco perché occorre monitorare l’applicazione 

dell’accordo, in Europa, Lavoro, Economia (AREL), n. 6, 2012, pp. 23-

28. 

 

L. BORDOGNA, G.P. CELLA, Stato e relazioni industriali: 

ammissione, esclusione, correzione, in Stato e Mercato, n. 58, aprile 

2000.  

 

L. CALMFORS, Centralization of Wage Bargaining and 

Macroeconomics Performance: a Survey, in OECD Economic Studies, 

1993. 

 

L. CALMFORS, J. DRIFFILL, Bargaining Structure, Corporatism and 

Macroeconomic Performance, in Economic Policy, 1988. 

 

http://goo.gl/4d22Vs
http://www.istat.it/


 222 

L. DE PIZZO, Assenteismo per eccessiva morbilità, in Orientamento 

Giuridico del Lavoro, 1976, pp. 175-195. 

 

L. GALANTINO, Diritto Sindacale, Torino, Giappichelli, 2005, pp. 

135-136.  

 

L. GALLOIS, Pacte pour la competitivitè de l’industrie française. 

Rapport au Premier Ministre, 5 novembre 2012.  

 

L. LANZALACO, Le associazioni imprenditoriali tra eredità storica e 

sfide del futuro, in Diritto delle Relazioni Industriali, n. 1, Milano, 

Giuffré, 2006, pp. 23-26. 

 

L. MARIUCCI, La crisi della governance nel diritto del lavoro, in 

Rivista Trimestrale di Diritto di Procedura Civile, n. 4, Milano, 

Giuffré, 2011, p. 131.  

 

L. MARIUCCI, Un accordo necessario da attuare e non stravolgere, 

in Quaderni di Rassegna Sindacale, n. 3, Roma, Ediesse, 2011, p. 3; p. 

19-26. 

 

L. PERO, A. M. PONZELLINI, Ecco quali flessibilità è meglio 

incentivare per la produttività, in Europa, Lavoro, Economia (AREL), 

n. 6, 2012, p. 39 e ss. 

 



 223 

L. SALVI, Il sindacato c’è ancora? Gli anni della concertazione: un 

excursus storico – politico, in “Alternative per il Socialismo”, n. 25, 

2013, pp. 5-7, http://www.ires.it.  

 

L. SBARRA e S. SCAJOLA (a cura di), Il ruolo del sindacato, in 

Undicesimo rapporto: industria, mercato del lavoro, contrattazione, 

luglio 2014, pp. 110-115. 

 

L. TRONTI, “Verso un sistema di contrattazione 2.0.”, Seminario 

Astril «produttività e contrattazione», Università di Roma Tre, 6 marzo 

2013. 

 

L. TRONTI, Modello contrattuale, produttività del lavoro e crescita 

economica, Nota ISRIL, n. 24, 2015, www.isril.it.  

 

L. ZOPPOLI, Il “caso FIAT” di relazioni industriali italiano: 

trasformazioni socio-culturali e politica del diritto, in Economia & 

Lavoro, n. 2, Roma, Carrocci, maggio-agosto 2011, pp. 23-33. 

 

L. ZOPPOLI, Una nuova Costituzione per il sistema sindacale 

italiano? Riflessioni introduttive al convegno del 28/29 novembre 2013 

presso l’Università di Napoli Federico II. 

 

M. BIAGI, Cambiare le relazioni industriali. Considerazioni a 

margine del Rapporto del Gruppo di Alto Livello sulle relazioni 

industriali e il cambiamento nella Unione Europea, Modena, Collana 

ADAPT, n. 5, 2002, p. 8. 

http://www.ires.it/
http://www.isril.it/


 224 

 

M. BIAGI, Il metodo della concertazione a una svolta: da fine a 

strumento, in R. BONANNI e M. TIRABOSCHI, Quando il tempo è 

galantuomo. Scritti scelti di Marco Biagi, Edizioni Lavoro, Roma, 

2008, pp. 24-25.  

 

M. BIAGI, Istituzioni di diritto del Lavoro (continuato da M. 

Tiraboschi), Giuffrè, Milano, 2012, pp. 42-48. 

 

M. BIASI, Retribuzione di produttività, flessibilità e nuove prospettive 

partecipative, in Rivista Italiana di Diritto del Lavoro, fasc. 2, 2014, p. 

34. 

 

M. C. CIMAGLIA e A. AURILIO, La bilateralità nel terziario, in L. 

BELLARDI, G. DE SANTIS (a cura di), La bilateralità fra tradizione 

e rinnovamento, Franco Angeli, Milano, 2011, pp. 174-202. 

 

M. CARRIERI, Il decentramento ridisegnato, in M. CARRIERI e V. 

NASTASI (a cura di), in Spazio e ruolo delle autonomie nella riforma 

della contrattazione pubblica, Il Mulino, Bologna, 2009.  

 

M. CARRIERI, P. PERULLI (a cura di), Il teorema sindacale. 

Flessibilità e competizione nelle relazioni industriali, Bologna, Il 

Mulino, 1985, pp. 74-90. 

 



 225 

M. KEUNE, Decentramento salariale: la regolamentazione e l’uso di 

clausole di deroga sui salari in sette paesi europei, in Diritto delle 

Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè, n. 2, 2011. 

 

M. LAI, Dall’accordo interconfederale del 28 giugno sulla 

rappresentanza, all’art. 8 della L. 148/2011 sul sostegno alla 

contrattazione di prossimità, 24 ottobre 2011, www.bollettinoadapt.it.  

 

M. MAGNANI, I nodi attuali del sistema di relazioni industriali e 

l’accordo quadro del 22 gennaio 2009, in Argomenti di Diritto del 

Lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2009, p. 1279-1280. 

 

M. MARTONE, La contrattazione Interconfederale, in M. MASCINI (a 

cura di) Annuario del lavoro, 2009, pp. 121-127.  

 

M. MASCINI, Il neocontrattualismo 1981-1983, in Profitti e Salari. 

Venti anni di relazioni industriali 1980-2000, Bologna, Il Mulino, 

2000, pp. 27-43. 

 

M. MICARONI e C. PASSERI, L’Assenteismo: esame del problema, 

benchmark aziendale e individuazione dei fattori di riduzione del 

fattore con un occhio al welfare, in I manuali del Centro Studi, n. 2, 

2014.  

 

M. NAPOLI, Due libri sulla concertazione, in Il diritto del lavoro tra 

conferme e sviluppi, Torino, Giappichelli, 2006, p. 166 e ss.  

 

http://www.bollettinoadapt.it/


 226 

M. PERSIANI, Osservazioni estemporanee sull’accordo 

interconfederale del 2011, in Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 3, 

Padova, CEDAM, 2011, p. 451. 

 

M. PERSIANI, Valutazioni politiche e soluzioni legislative del 

problema della malattia nelle sue connessioni con il lavoro, in 

AA.VV., Lavoro e malattia: prospettive storiche e attuali, Padova, 

1975. 

 

M. RICCI, L’accordo quadro e l’accordo interconfederale del 2009: 

contenuti, criticità e modelli di relazioni industriali, in Rivista Italiana 

di Diritto del Lavoro, n.1, Milano, Giuffrè, 2009, p. 356. 

 

M. TIRABOSCHI (a cura di), Occupabilità, lavoro e tutele delle 

persone con malattie croniche, ADAPT Labour studies, Ebook series n. 

36, ADAPT University Press, 2015, p. 40. 

 

M. TIRABOSCHI (Resp. Scientifico), E. CARMINATI (Coordinatore 

di progetto), M. PARSIFAL, S. SALVATO, P. TOMASSETTI,  Il 

Contratto del Terziario, della Distribuzione e dei Servizi alla luce 

dell’analisi comparata, in  Ebinter News, suppl. 4 al n. 1, 2011, pp. Pp. 

4-6; 153-196. 

 

M. TIRABOSCHI, Commercio e Bancari: rinnovi contrattuali al 

tempo del Jobs Act, in Contratti & Contrattazione Collettiva, Riviste 

24 – Gruppo 24 Ore, n. 5, pp. 4-6.  

 



 227 

M. TIRABOSCHI, Difesa accorata e ragionata della riforma liberista 

del lavoro, 30 agosto 2011, www.bollettinoadapt.it.  

 

M. TIRABOSCHI, L’articolo 8 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 

138: una prima attuazione dello “Statuto dei lavori” di Marco Biagi, 

in Diritto delle Relazioni Industriali, n. 1, Milano, Giuffré, n. 1, 2012, 

pp. 78-92. 

 

M. TIRABOSCHI, Gli accordi sindacali separati tra formalismo 

giuridico e dinamiche intersindacali, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, n. 2, Milano, Giuffré, 2011, pp. 346-361.  

 

M. TIRABOSCHI, I paradossi di una riforma sbagliata (e che si farà, 

anche se non piace a nessuno), in P. RAUSEI e M. TIRABOSCHI, 

Lavoro, una riforma a metà del guado. Prime osservazioni sul DDL n. 

3249/2012 Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in 

una prospettiva di crescita, ADAPT Labour Studies e-Book series, n. 

1, 2012, pp. 3-7.  

 

M. TIRABOSCHI, Le misure sperimentali per l’incremento della 

produttività del lavoro: la detassazione di straordinari e premi, in M. 

TIRABOSCHI (a cura di), La riforma del lavoro pubblico e privato e il 

nuovo welfare, Giuffré, Milano, 2008, www.bollettinoadapt.it, indice 

A-Z, voce Produttività, pp. 223-234.  

 

M. TIRABOSCHI, Le relazioni industriali e di lavoro dopo il 

protocollo del 22 gennaio 2009 in Guida al lavoro, n. 6, p. 30. 

http://www.bollettinoadapt.it/


 228 

 

M. TIRABOSCHI, Nuove relazioni industriali all’insegna della 

sussidiarietà e del principio di effettività, www.bollettinoadapt.it, 28 

giugno 2011.  

 

M. V. BALLESTRERO, Diritto Sindacale-Lezioni, Torino, 

Giappichelli, 2004, pp. 208-214. 

 

M. VITALETTI, Retribuzione di produttività e contrattazione 

aziendale, in Lavoro e Diritto, Il Mulino, Bologna, n. 4, 2011, pp. 689-

701.  

 

N. ACCOCELLA e R. LEONI, La riforma della contrattazione: 

redistribuzione perversa o produzione di reddito?, in Rivista italiana 

degli Economisti, n. 2, 2010. 

 

N. ACCOCELLA, Il tunnel è ancora lungo, in Riforma della 

contrattazione, produttività e crescita, in Rivista di Economia&Lavoro, 

settembre – dicembre 2013, pp. 16-20. 

 

N. BLOOM and J. VAN REENEN, Why Do Management Practices 

Differ across Firms and Countries?, in Journal of Economic 

Perspectives, Volume 24, n. 1, 2010, pp. 203–224. 

 

N. GUERZONI, Il ruolo del Parlamento nella concertazione fra 

Governo e parti sociali, in Il Parlamento della Repubblica: organi, 



 229 

procedure, apparati, Camera dei Deputati, Roma, 2001, vol. 1, pp. 

413-430, http://www.csmb.unimore.it.  

OCSE, Studi Economici dell'OCSE ITALIA – Overview, febbraio 2015. 

 

P. B. LOCATELLI, Terziario: le novità del rinnovo contrattuale, in 

Diritto e Pratica del Lavoro, Wolters Kluwer Italia, n. 19, 2015, pp. 

1204-1212. 

 

P. CAMPANELLA, Decentramento contrattuale e incentivi retributivi 

nel quadro delle politiche di sostegno alla produttività del lavoro, WP 

C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”. IT – 185/2013. 

 

P. CASADIO, Contrattazione salariale integrativa e differenziali 

salariali territoriali: informazioni dall’indagine sulle imprese della 

Banca d’Italia, Munich Personal RePEc Archive, settembre 2010. 

 

P. CELLA e T. TREU, Relazioni industriali e contrattazione collettiva, 

Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 84-86.  

 

P. DE MIZIO, F. FUMO, A. MARINELLI, I. MASTROBUONO, F. 

MORENO, M. PORFIRI, F. SPANDONARO, M. TURBATI (a cura 

di), Il Welfare contrattuale nel terziario – L’assistenza sanitaria 

integrativa e il welfare contrattuale, Ebinter News, n. 1, 2012. 

 

P. ICHINO, Malattia del lavoratore, in Enc. giur. Treccani, XIX, 1990. 

 

http://www.csmb.unimore.it/


 230 

P. LAMBERTUCCI, La contrattazione collettiva di prossimità e gli 

assetti contrattuali del Testo Unico del 2014: modelli di relazioni 

industriali a confronto, in Il Diritto del Mercato del Lavoro, n. 1-2, 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, gennaio-agosto 2014, pp. 25-28. 

 

P. MERLI BRANDINI, Le relazioni industriali, Franco Angeli/ISRIL, 

Milano, 1982, p. 30. 

 

P. MERLI BRANDINI, Per una storia delle relazioni industriali e di 

lavoro in Italia: dal totalitarismo alla democrazia, in Diritto delle 

Relazioni Industriali, Milano, Giuffrè Editore, n. 2, pp. 323-325.  

 

P. TOMASSETTI, Assetti contrattuali tra neoliberismo e 

neocorporativismo, Working Paper ADAPT, 25 maggio 2015, n. 179. 

 

P. TOMASSETTI, Produttività: passi in avanti e occasioni perse, in, 

C’è intesa ma manca coraggio, Bollettino speciale ADAPT, n. 21, 22 

novembre 2012, www.bollettinoadapt.it  

 

P. TOMASSETTI, Sindacato e contrattazione aziendale concessiva: 

una ricerca empirica, in Diritto delle Relazioni Industriali, Milano, 

Giuffrè, n. 4, 2014. 

 

P. TOSI, L’Accordo Interconfederale 28 giugno 2011: verso una 

(nuova) autoricomposizione del sistema contrattuale, in Argomenti di 

Diritto del Lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2011, pp. 1212-1223. 

 

http://www.bollettinoadapt.it/


 231 

 

P. TRIDICO, Produttività, contrattazione e salario di risultato: un 

confronto tra l’Italia e l’Europa, ASTRIL-Università degli Studi Roma 

Tre, n. 13/2014.  

 

R. BORTONE, L’efficacia soggettiva del contratto collettivo e le sue 

forme di estensione, in R. BORTONE, P. CURZIO, Il contratto 

collettivo, Torino, UTET, 1984.  

 

R. CARAGNANO, Lo sgravio contributivo per l’incentivazione della 

contrattazione di secondo livello, in M. TIRABOSCHI (a cura di), La 

riforma del lavoro pubblico e privato e il nuovo welfare, Giuffrè 

Editore, Milano, 2008, www.bollettinoadapt.it, indice A-Z, voce 

Produttività, pp. 245-254.  

 

R. DE LUCA TAMAJO, 2010, Accordo di Pomigliano e criticità del 

sistema di relazioni industriali italiane, in Rivista Italiana di Diritto del 

Lavoro, Milano, Giuffré, 2010, p. 797 e ss. 

 

R. DE LUCA TAMAJO, Crisi economica e relazioni industriali: prime 

osservazioni sull’art. 8 D.L. 13 agosto 2011, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, n. 1, Milano, Giuffré, p. 11-14. 

 

R. DE LUCA TAMAJO, Gli anni ’70: dai fasti del garantismo al 

diritto al diritto del lavoro dell’emergenza, in P. ICHINO (a cura di), Il 

diritto del lavoro nell’Italia repubblicana, Milano, Giuffrè, 2007, pp. 

121-130.  



 232 

R. DE LUCA TAMAJO, Prime valutazioni e questioni di legittimità 

costituzionale dell’art. 8 della legge n. 148 del 2011 in Argomenti di 

Diritto del Lavoro, n. 1, Padova, CEDAM, 2012, pp. 19-29. 

 

R. DEL PUNTA, Cronache da una transizione confusa su art. 8, l. 

148/2011, e dintorni, in Lavoro e Diritto, n. 1, Bologna, Il Mulino, 

2012, p. 44. 

 

R. FREEMAN, Nuovi ruoli per i sindacati e per la contrattazione 

collettiva dopo l’implosione del capitalismo di Wall Street, in Diritto 

delle Relazioni Industriali, n. 2, Milano, Giuffré, 2012, pp. 267-295. 

 

R. KARASEK e T. THEORELL, Autonomia e salute sul lavoro. Stress, 

produttività e riorganizzazione del lavoro, Ferrari Sinibaldi, Milano, 

2012, pp. 31-36. 

 

R. PEDERSINI, La rappresentanza imprenditoriale in una società che 

cambia, in Impresa&Stato, 18 settembre 2010, pp. 31-35. 

 

R. PESSI, Ordine giuridico ed economia di mercato, LUISS Guido 

Carli, Dipartimento di Scienze Giuridiche, Collana di Studi n. 13, p. 

67. 

 

R. PESSI, Prospettive evolutive delle relazioni industriali in Italia: la 

riforma degli assetti contrattuali, in Diritto delle Relazioni Industriali, 

Milano, Giuffrè, n. 2, 2009, p. 327. 



 233 

RAPPORTO ADAPT, La contrattazione collettiva in Italia (2012-

2014), ADAPT University Press, 2015, p. XXIII.  

 

RBM Salute e MUNICH HEALTH, in collaborazione con CENSIS, I 

Fondi Sanitari tra integrazione, sostituzione e complementarietà, 

maggio 2013, pp. 297-316. 

 

S. FABIANI, A. LOCARNO, G. ONETO, P. SESTITO, Temi di 

discussione del Servizio Studi Banca d’Italia. Risultati e problemi di un 

quinquennio di politica dei redditi: una prima valutazione quantitativa, 

n. 329, 1998. 

 

S. FADDA, Commento all’Accordo sulla produttività, nota ISRIL n. 4, 

2013, www.isril.it  

 

S. LIEBMAN, Sistema sindacale “di fatto”, efficacia del contratto 

collettivo (aziendale) e principio di effettività, in Argomenti di diritto 

del lavoro, n. 6, Padova, CEDAM, 2011. 

 

S. NEGRELLI, Contrattazione, concertazione, dialogo sociale, in C. 

DELL’ARINGA e S. NEGRELLI (a cura di), Le Relazioni Industriali 

dopo il 1993. Un decennio di studi e ricerche, AISRI/FrancoAngeli, 

Milano, 2005, pp. 154-163. 

 

T. NANNICINI, Sindacato e Jobs Act. Due sfide da raccogliere, in 

Mondoperaio, n. 4, 2015, pp. 21-22.  

http://www.isril.it/


 234 

T. TREU, Gli accordi in deroga in Europa e la sfida dei sistemi 

contrattuali, in Quaderni di Rassegna Sindacale, n. 1, Roma, Ediesse, 

2011, p. 53. 

 

T. TREU, Le forme retributive incentivanti, in Rivista italiana di diritto 

del lavoro, fasc. 4, 2010, p. 639. 

 

T. TREU, Le forme retributive incentivanti, in Rivista Italiana di 

Diritto del Lavoro, fasc. 4, 2010, p. 649. 

 

T. TREU, Le relazioni industriali dopo l’accordo 28 giugno 2011. 

L’accordo del 28 giugno e oltre, in Diritto delle Relazioni Industriali, 

Milano, Giuffrè Editore, n. 3, 2011, mentre per una lettura comparata 

rispetto all’Accordo-Quadro del 22 gennaio 2009. 

 

T. TREU, Le riforme del Lavoro: Spagna e Italia, in Diritto delle 

Relazioni Industriali, Giuffré, Milano, n. 3, 2015.  

 

U. ROMAGNOLI, La deriva del diritto del lavoro. Perché il presente 

obbliga a fare i conti col passato, in Lavoro e Diritto, Bologna, Il 

Mulino, 2013, p. 3. 

 

U. ROMAGNOLI, T. TREU, I sindacati in Italia: storia di una 

strategia (1945-1976), Bologna, Il Mulino, 1977. 

 

 



 235 

V. BAVARO, Accordi separati ed enti bilaterali, in Rivista giuridica 

del Lavoro, Roma, Ediesse, 2010, parte I.  

 

V. BAVARO, Gli enti bilaterali nella legislazione italiana, in L. 

BELLARDI, G. DE SANTIS (a cura di), La bilateralità fra tradizione 

e rinnovamento, Franco Angeli, Milano, 2011, pp. 33 e ss. 

 

V. BAVARO, L’aziendalizzazione nell’ordine giuridico-politico del 

lavoro, in Lavoro e Diritto, n. 2, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 215-

220. 

 

V. BAVARO, Note su enti bilaterali e libertà contrattuale, in Lavoro 

nella giurisprudenza, 2007, pp. 1169 e ss.  

 

V. BAVARO, Un profilo dell’Accordo interconfederale, in Quaderni 

di Rassegna Sindacale, n. 3, Roma, Ediesse, 2011, pp. 39-40. 

 

V. CASTRONOVO, Storia Economica d’Italia. Dall’Ottocento ai 

giorni nostri, Einaudi, Torino, 2011, pp. 481–514.  

 

V. FERRANTE, L’Accordo interconfederale dell’aprile 2009 di 

riforma del sistema della contrattazione collettiva: brevi note, in 

Argomenti di Diritto del Lavoro, n. 4-5, Padova, CEDAM, p. 103; 

1023. 

 

V. FERRANTE, Misure per la competitività e per la riduzione del 

costo del lavoro, in M. MAGNANI, A. PANDOLFO, P.A. VARESI, 



 236 

Previdenza, mercato del lavoro, competitività, Torino, Giappichelli, 

2008, pp. 396 e ss. 

 

V. SPEZIALE, La contrattazione collettiva dopo l’accordo del 28 

giugno 2011, www.nelMerito.com.  

  

Y. PARPENCHEE, Ipotesi di rinnovo del CCNL del terziario: antidoto 

contro la crisi?, in E. CARMINATI, S. SALVATO, Il rinnovo del 

CCNL del terziario: materiali e spunti di riflessione, Bollettino 

Speciale ADAPT, n. 11, 7 aprile 2011, www.bollettinoadapt.it.  

 

N. ACCOCELLA, R. LEONI, La riforma della contrattazione: una 

valutazione e soluzioni innovative. Un ruolo attivo per la politica 

economica, www.ires.it.  

http://www.nelmerito.com/
http://www.bollettinoadapt.it/
http://www.ires.it/

